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AMORE 

IN H A B I T O 

Paftoralo. 

Rruma^ ^ H I crederla che fatto htimme 

||L yl^*y^ ^ojfe nafcofto vn Dio ì non mica 

Seluaggio.o dei a plebe de gUDeU 
Ma tra grandi , e celejli il più petente , 
Che fa .Jpejfo cader di man9 à Marte 
La fanguinofa i}ada > ^ à Nettuno , 
Scotitor de la terra il gran Tridente > 
Zt i folgori eterni al fomme Gioue . 
In quefìo ajpetto certo , e in quejli panni 
Non riconojcerà st di leggiero 
Venere madre me fuo figlio A mere • 
lo da lei fon conflretto di fuggire, 
E celarmi da lei , per eh' ella vuole , 
Ch'io di me (leffo ^ e de le mie faette 
Tuccia à fuo fenno : e qnal f emina , e qpéale 



4 PROLOGO 

■ » 

^ffh^ , ^ t»t^ìlitiofa y mi rifjinge 
PtiY tra le corti ^ e tra corone ^ e fcettrì^ 
£ ^U!Ui vuoly che impieghi ogni mia proua$ 
-H /o!o al 'volgo de mìnifiri mici » 
li tei minori fratelli , ella con/ente '\ 
VM£rgar tra le felue, , ^ oprar tarmi 
Ve ro\i petti . lo y che non fon fanciulU^ 
Se bc7i ho volto fmciullefca , ^ mti^ 
y.ogìio ÀiEpor di me cerne à me piace y - 
eh a me fìi j-non a lei y co/iccjfa in forte ^ 
La face onnipotente y, e farcq doro, 
l^erò Jpejfo cs!at}donìi y e f^ggaido , 

imperio ?iò y che in me non ha yma i preghi, 
iShm forza^por'ti da import/ma madre, 
Ricouero ne bofcht e ne le cr'fe 
J>e le genti ?ninute . ell/t mi fcgue , 
I>Ar promettendo a chi m'ii.fegna à lei 
O dolci baci , o co fa altr^z più cara , 
^iinfi io di dare in cambio non fia tuono 
A chi mi tace y o mi nafsond^ à leiy 
O dolci i'f^ci , ò ccfa altra più cara , 
lineilo io so certo nlmen > che i hact miei 
S^ran fvipre più cari alle fanciulle , 

io , che fon V Amor yd^ amor m intendo y 
Onde fone?ite ella mi cerca in ^uvjo , 
che riuelarmi altri non uuole , e tace r 
M^t per ifi^rne anco più occulto , end ella 
Kitroudr non mi p òffa à i ccntraf ghi y 
Dcpofio ho r.ali , e la faretra , e l arco : 
J^on pero di firmato io qtà ne vengo , 
che quiffa , che par verga , i la min f ce . 



PROLOGO. S 
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Cosi r hi tvasformAtM.c tutt^ IpirM 
ly^inuifiiiU fiamme ; e ojuefiò dard$ . 
Se beri egli non ha la punta cToro , 
JE di tempre dinine^e imprime ^ amore 
JDoHunque fiede . io voglio hoggt cM que/èù 
Tar cupa , e immedicabile ferita 
ÌJel duro fen de la ptù cruda, Ninfa ^ 
Che mm figuijfe ti Choro di Diand 
Ma la piaga di Siìuia fi.^ minore 3 ^^-«i.^i 
I che qiiefio et nome de talpe flr^ Ninfa) ' " 
Che^foJJ'e quella y che p^r feci io Sìeffo 
ìflel mclle fen d Aminta, hor fon moWai^niw^^ 
Quando lei penertUà^ et terhereUo 
Seguine yie le cacfie% e ite diporti: 
jE » perche il colpo mio più in lei 5 interri^ 
Jl Spetterò y che la pietà molli fc a 
§luel d:fro gelo , che d'intorno al corB 
tha rifretto il rigor d^ rhon fJate ^ 
E def virgin/il fajfo ; in quel punto ^ 
eh ti fa più meli è : lancisrogli il dardo § 
Eyjcr far si belPrpra à rfjiì grand' agi^é. 
lo ne vo a mefcolarmi infr^ la turba 
Ve P ajì ori f efanti y e coronati ^ 
che fjà qui s'è innicttay oue à diporta 
Si fla ne di folcnni ,e(fer fingendo 
Yno di loro fchiera : e in qucfto loco ^ 
I?xquc£loJoco à puito io fari il colpo , 
Che^vedér ncn potrallo occhio mortale, 
^luefle felue hcggi ragionar d'amore 
S vdranno in noua guift : e ben parraffì 
Che la mia, Deità fift qui ^re/ente 

Ai /«? 
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Jn fe^.medeJmA , e non ne fuoi mmijiri. 
Spirerò nobil fetìji a ro{z.i petti; 
^Addolcirò de le lor lingue il Juono ; 
JPerche ^ouunque i mi fistiò fono Amore ^ 
K e* P afiori non men^che ne gli heroi; 
£ U difegualianza de' /oggetti. 
Come a me piace , agguaglio z e queffa è furi 
Suprema gloria , e gran miracol mi9 
fender fimili à le più dotte cetre 
Le ruftiche fampogne ie , fe mia madre » 
Che fi /degna vedermi errar fra bofchi # 
Ciò non conofce , e cieca ella , e non io » 
ff#ì n>r# k t§rtè il ciic$ volgo appella « 
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SCENA 

PRIMA. 




^ I ' 

Dafiic. Siluiz^ 



lì O n R A I dunque pur» SiluÌMt 
[i X>* ipi^fceridi Venere UntM 
Menarnf tu fueffa tUAgiou4» 
ne^zjt t 

[ ( 27^7 dtlce nome di msdre vdir/iié 
N è intorn oti vedrai veXj^fiuHH. 
ScherXar\iJìgli pargoletti l uh , fmìgÌM . [te.. 
CMnpa { prego ) cenfiglie , 
faxAsrelU che feK 

St L. Altri fegua i diletti de tAmtrt,. 
Se pu^ v'è ne f amorslcun dilette : 
Me quejls vita gieuM , el mio traJlulU, 
E la cura de l arco , e de gli firali^ 
Seguir le fere fugaci , e le forti . 



Atto Primo. 

-» - 

comhattendo, e fi non mancam ... 
à U faretra , ò fere fil hofco , 
0 , r^^ <i me manchino diporti • 
D V f. Jrjjjji^i di sorti ^er^mcnte , . _ 

^ iEr tnfì' id. i '-jìta :e s à te piace y 
f v^rrAè hai prouafa t Altra é ^ 
Coii ! adente prim.^ , eh: già. vife , 
Kd biòndo ancora fempHce,^ infdmi^ 
Stimo dolce benanda, e dolce riho, 
V acqua, e le ghiande ^^hgr t acqua t ele^iatuU 
Sono cibo , e beuanda d'animali^ 
Tot che se poflo^m vf(til gràno, e tvM. 
F orfe , Je tu guflajft meo -vtm volta 
L a mtllcjima parte de le gioie , 
eh? guìfa vn cor amato r:am^ind$ 
T^irefle , ripentita , fojpirand^ : 
J^erduto è tutto il tempo ^ 

, Qhe in amar 7U>n fi Ipende. 

; .O mia fuggita etate . ^ 

'^^iuante iMdoue notti 0 
binanti cù foìitari 

4 fio confumati indarno 9 

^Che fi poteano impiegar in quefPvfo. 
Il qua f, più replicato, è più foauc^ 
Cangia , cangia configlio i *• 
JPazTiarella che pi : 
Chel. pentirfi da fixjz.0 ndlta gioUA « 
Sii. §lunndo io dirò , pentita, foipirtin4$ 
§lHefi^ parole y the tu fingi orni» 
Come à te piace , torneranno i fiumi ^ ^ 
fd U ler fonti i Lu^i fu^giranm ^ * 



I 



Scehit Prirftié ^. '9 

gVi Agn% \ e l Vehro le timide Lèpri , \ 
Amerk / Orfo il mare , el Delfin tal^i # 
Daf. Qonofco la ritrofa fanciullezzji. 
^l^al tu f n , taF io fui : così port£^ui% 
La vita ye'l v ilto » così biondo ti crine % 
E cost .^er?/jigliu'{]^ hauca la hocca^M 

^ E tosi mifla col candòr la rofa k . 
Ne h g/Mnciè pienotte » e delicate . 
Era il mio fommo gujlo , ( hor rm naHeggÌ0 
^Guflo di /ciocca) fol tender le reti. 
Et inuefcar le panie , ^ aguzzare 
Il dardo ad vnci cote ^ e ^piùtr Vorms , 

' E l coutl de le fere : e fe talhora 

Vedea gaattnrmi da cupido Ammte » 
Chtnaua gli occhi , r ufi tea , e jeluaggsa r 
l'iena di [degno y r di vergogna , e mera 
M a.1 grata la mia gratta y -e dt^i-acente > 
^luanto di me piueua altrui ^ pur come 
Vojfe mia colpa yC mia onta , e mio [corno 
L'effer guardata , amata , e defiata . 
Mayc/?3 non puote il tempo? e che non puote--^ 
Seruendo , meritando , fiipplicando , 
Tare vn fedele , tmportU7io amanite ? 
Eni vinta y Io teH confejfoy e fttrón tarmi 
Z>d vincitore , humiltà , fojferenta » 
JPiantty fojpiri y e dimandar mercede. 
Mofirommi l'ombra d vna breue notte • 
Allhora quel y che l lungo corfo , él lu^n^ 
Dfl tnille giornr non m'hauea moflrato : 
Riprrfi allhor me fieffityC la mia cieca 
S^f^^p licitata , e dijji foj^irando : 

A s Ecc^à 



zio . ^AttòPnmdJ 

Irati, Cinthia, il còrno i eccoti tsrtò ^ 

Ch^io rinuncio i tuoi firali U tua vita • 
Così Spero veder , eh anco il tuo Aminta 
tur vn giorno dcmejlichi la tua 
Ro^ feluatiche^ay CT ammolli fc a 
^luefio tuo cor di ferro , e dt macigno . 
F or/e y eh' et non c bello I och'ei non fama f 
O e h^ altri lui non ama io ch'eifi cambia 
ter t amor d'altri t ouer per l'odio tuo f 
Tor/è ch'in. gentilex,z.a egli ti cede t 
Se tu fei figlia di Cidippe > à cui 
Tu padr^ il Dio di quefio nobil fiume • 
Et egli e figlio di Situano , à cui 
tane fu padre ^ il gran Dio de* Pafiéri. 
Non è men di te" bella , je ti guardi 
Dentro lo Specchio mai cC alcuna fonte % 
La candida Amarilli^e pur et JpreXxia 
Le fue dolci lufinghe >e fegue i tuoi 
Dijpettefi fafiidi h or fingi , ( e voglia 
Pur Dio , che quefio fingere fia vano ) 
< Ch'egli , teco /degnato , al fin procuri y 
Ch'à lui piaccia colei y cui tanto ei piace % 
§}ual animo fia il tuo f ò con quali occhi 
2l vedrai fatto altrui t fatto felice 
Ne F altrui braccia , e te fchernir ridendo f 
5 il. Faccia Aminta di fe ie de ftio amori » 
§^el eh' a lui piace à me miUa ne cale , 
JE , purché non fia mio , fia di chi vuole; 
Ma effer non può mio , s'io lui non veglio i 
Ne s'anco egli mio f offe, io farei fua. 
D. Onde nafce il tuo odio ì Sii . Dal ju$ amore. 



.Scena Prima • ir 

Daf. ytaeeu^l ptidré di figliò Crudèle . 
Ma , quando mai da $ manfueti uignclli ^ 
Nacquer le tigri io da i bei cigni i Coruif 
O me ingannilo te fi^fa. Sii. Odio il /uosmin. 
Ch'odia la mia honeftate ,^nmctt lui 
M entrei^ yolfe^ di me quel ch'io voleua . 
Daf. Tuvo/euiil tuo peggio : egli à te bramM 
^elych'à fe brama. Sii. Dafne , ò taèi . ò partm 
r>' altro £e vUoi rilpofla. Daf. Hor guatsmodif 
Gtiata^che dìjpettoja giouinettaf 
H or rijp ondimi almen , s altri tamajfe , 
Cradirefii ti fuo amore in quefla guijat 
Sii. Jn quella guifa gradirei ciafiuno 
Injidiator di mia virginitate , 

amante , nimic$ 
Daf. Stimi dunque nemica 
21 Mmton de i^gnelL^t 
I>e ìa Giouenca il Tor$ t 
Stimi dunque gemico 
Jl Tortore a la fida j 
Stimi dunque ftagioné 
D/ nimtcitia ye dira 
La A ole e Primauerat 
Chor allegra y e rìdente 
Kiconfigìia ad amare 
Il Mondo y e gli animali. 

E gli huominiyt le donne: in$»iéHC9rri, 
Come tutte le coji: ^ 
Hor fono innamorati 
D'vnamor pien di gioiate di /minte f 
Mirala quel Colombo ^ 

- J ^ ^ # Con 




Con che Hélce fiifurro ìujingmd^ $' 

Baclà la [fud 'compagna • 

Odi quel Vfc ignudo , 
^Klhe 'và di ramo in ramo 

Cantando : Io amo , io amo : e Je noH Jai^ 

La Bifita lafcia il fuo veleno % e corre 

Cuyida al/ùo amatore, 
^Van U Tigri in amore , 
\Arna il Leon fupèrbo : e tu fotifiera^ 

I^iìi che tutte le fere , 

jilbergo gli denieghi nel tuo petto ; 

Ma, -che dico Leoni y e Tigri , e Serpi f 

Qh$ pur han fentimento ? amano ancora 

Gli aWeri ^vcder puoi, con quanto ajfettOt^ 

JE con"^^ quanti iterati abbracciamenti m 

La Vite s auuitichia al fuo marito , 

L' Abete ama t Abete y il Pino jil Pino y 

L'Orno per tOrnOyéfer la Salce il Salce. 

E tun per F altro Faggio arde, e fofpira. 

^ella ^uertidy che pare 

Si ruuiday e feluaggia^ 

Scnt anch' ella il potere 

I>e [amorofo foco : e J? tu hauejj? 

Spirto y e fenfo d Amore , intender eflì 

1 [noi muti fojpiri . hor tic da mer^t^ 

JEjJcr vuoi de le piante , 

Pcn non 'cjfer amante ì ' 

Cangia > cangia confgUog 

PaXytrella , che fet . 

Sii. Hot sii y quando i fofpirt 

Vdiro delle piante g 
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Ib fon contrita allhor d'ejfer a77ìante . 
Daf. Tu prendi à gabbo i miei fidi confici 
E burli mie ragioni . ò in amore 
Sorda non meh , che fiiocca : ma và pure » 
Che verrà tempo , che ti pentirai 
Non hauerli feguiti . e già non dico 
Aìlhor che fug girai le fonti , ouhora 
Speffo ti Jpecchi , e forfè ti vagheg gi , 
Allhor che fuggirai le fonti , folo 
Per tema di vederti crefpa^ e brutta , 
^lujfìo auerratti ben y ma non i annuncia 
Già quefto folo , che $ bench'è gran male , 
Esperò mal commune yhornon ra77imenti 
Ciò che taltrhier Elpino raccontaua > 
Il f^gio Elpino y à la bella Licori t 
Licori > ch'in Elpin puote con gjii occhi , 

ch ei potere in lei dourim col canto % 
bel dotier in amar fi ritrouaffe , 
JE7 raccontarla vdendo Batto y e Tirfl 
Gran mae^ri d^ Amore ^el raccontala ^ 
^Ne tantro de V Aurora youe sii tufcio 
E^ fcrittOy Lungi, ah lungi ite y profitni» 
Micetta egli , e diceua , che gliel diffe 
§luel grande , che cantò tarme , e gli am$rh 
Ch'k lui lafctò la fiflola morendo , 
Che la giù *ne lonferno e vn nero fpeco , 
Là dfiue effala vn fumo pien di puzza 
Va té trifle fornaci d Acheronte ; 
E che qHiui punite eternamente 
In tormenti di tertebre , e di ptant» 
Scn le f ernia: ingrate ^ e fconofcenti. 
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^ U tHH f evitate: J 
E dritto e ben , ch'il fumo 

mai femprt il pianto da quegli occhi}. 
Onde trarlo giamai 
Non puott ta pittate» 
Segs4Ì^fegui tuo fi ile 

Ojlinata che Jet ^ >^ 

Sii. Ma, che fé allhor Licori,} e cernriip $Ji 

A queflecofet Daf. Tu de fatti propri 

Nulla ti curi y e vuoi Japer gli altrui . 

Con gli occhi gli rijpofe . 

Sii. ComeriJ}o7ider fol può te con gli occhi? 

Daf. Rtipo/èr quefii con dolce forrifo ^ 

Vòlti ad Elpino , il core , e noi fiam tuoi» 

Tu bramar più non dei . Cofieinonpuote 

JPiù darti, e tanto foto bacerebbe 

jper intiera mercede al cafio amante 3 

Se ftimajfe veraci y come beili » 

§l^egli occhi , e lor prefiajfe intera fede , 

Sii. Eyperche lor non credo ? Daf. Hor tu non fm 

Ciò che Tirfi ne fcrijfe ! allhor , ch'ardendo 

Torfennato egli erro per le forefie , 

, ch inficme mouea pietate , e rifo , 
Ne le veT^fe Ninfe , e ne' Pa/lor$s , 
Ne già cofe fcriuea degne di rtfo , 
Se ben cojè face a degne di rifo . 
Lo fcrrjp in mille piante , e con le pianti 
Cr?bbfro i V2rfi,e così lejji in vna» 
Sì^cchi del cor fallaci infici lumi . 
B:u ricomfc^ ia voi ^[inganni vofirt . 

Ma 

. -» 
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Marche prò ? fe fchiuwli Amer mi toglU. 
Sii, Io qui trapajfo il tempo ragionando 9 
Ne mi foHuiene , choggt e l di prefcritto » 
Ch'andar fi deue a la caccia ordinati^ 
Ne r Elice to . hor yfe ti pare , appetta # 
Ch'io pria deponga nel /olito fonte 
Jl /udore ,la polue ,ond'hier mi iparfi. 
Seguendo in caccia vna damma veloce f 
Ch'ai fin giunfi, arie fi. Daf. Alpettentth 
jP /orfi anch'io mt bagnerò nel fonte: 
Ma fino à le mie ca/e ir prima voglio^ 
Che ih or a non è tarda» come pare • 
Tu ne le tue m^ajpetta ,ch'à te venga b 
E penfa intanto pur quel che più importa 
De la caccia , e del fonte ; e , fi non fai^ 
Credi di n§n fituer » e credi afaui ^ 



SCENA SECONDA» 
A minta. Tirfl. 

HO vifio al pianto mio 
Kiipondcr per ptetate i Jàjfi, e fonde f 
E /ofpirar le /ronde 
ho vifio al patito mio i ^ 




Atto Vcim^i 

hi 4 non ho"VÌJlo mai. 
Ne JpBro di vedere 
Qomb;iJfion ne Ia crudele ^ e bella y 
Che non so s'io mt chiami ,ò Donn4 j o fera$. 
Ma niega d ejfer Donna % 
Poi che nega pietate % 
A chi non la n:gar% 
Le cofe inanimate. 

Tifi - Pafte rAgna therbetfe ^tl Lupo t Agitti 
Ma il crudo Amor di lagrima fi pafce , 
Ne fe ne mvfira mai /atollo. Am. Ahi, lajfo 3 
Ch Amor fntollo è del mio pianto homai^ 
J? folo ha fete del mio fitngue^e tosto 
Voglio , ch'egli y e naefl'em^ia il Jangne mio 
JSef4aì%j>$g-i occhi. T. Ahi, Amin^a,^:hiy Aminta « 
Che parlilo che vaneggi ìhor ti .conforta %. j 
Ch'uri altra trouerai yfe ti diiprezz^ 
^l^?sl 4 crudele. Am. Ohimè y come Pofs io 
Altri trouar yfe me trouar non pojfo ? 
Se perduto hy me fieffo , qufhh acqui fio > 
^aro mai y che mi piaccia? Tir. O mifcrello y 
Non disperar , eh' ac^nifterai csftei . 
La lunga etate inf-gn i k Ihuom d; porre ^ 
Frenò à i Leoni, CSr ^ l^ Tigri HircaneV 
Am. Ma il mi fero non puote k la fuA morte 
Indugio fi)jienyr di lungo tempo . 
Tir Sarà corto lindunoi in breu? fh.^'io 
S adira , e i^ì breue Jpatio anco fi placai , 
Terrlvi^ co(a mohil per mturay 
Tiìi che frafchetta al vento , e più che ci^n^t- 
Di pie^heuok fpica ; ma'^ ti' prego , . • - 



Scena Secondai ^ty 

Tk .ch'io f^ppia pih M dentro ds U fum 
DurM co-ndttione , e de t amore ; 
Qhè , fe ben confejfato rnhai più vott4 
ly amare , mi tacefii Pero , doné"" ^* 
To^e pojlo 1^ amore è ben dègnB 

fedele amicitia , ^ il communi ^ 
Studio de le Mitfeych h me fcuoprM 
Ciò ch'k gli altri fi tela. kxx\.Io fon cent enif^ 
Tir/i, à te dir ciocche le felue ,e i monti, 
Z / fiumi fanno , e gli hmmini mn finnn i 
eh io fono homai si profftmo à la Mortt^ 
eh è ben ragion 9 eh' io lafci y chi ridica 
La cagion del morire 9 che f incida 
Ne la /corza d un Faggio, prejfo il luogo, 
JOoue farà fepolto il corpo efjangue ; 
S) > chf^ talhor , pA fa'^ioui f}t4:!i empio. 
Si goda di calcar V o ffa infelici - ^ 
Col ptì'fuperbo , e tr^ fe dica : E ^ff^fl^ 
tur miO' trionfo , e goda di u edere ^ 
Che notanti la fna uiHoria a ttitù 
Li Pa/l&r paefzni , e pellegrini , 
Che quiui il cafo guidi : e forfè [ cihi , fp'^y^ 
Troi}t)& alte* cofe ) un giorno ejfir potrebbi: è 
Chella , commofja da tarda pietatj , 
^iangeffe morto y chi già uiuo Hccfft\ 
l>icendo , O pur qui fofje , e foffe mìo . 
Hor odi. Tir. Segui pAr , ch'io t' a folto > 
JB forfè h miglior fin , che tu n$n pcufi. 
Am. Efiendo io fancitdletto % sicché à pena 
Giunger potè a con la man pargoletta 

4Ì ftm i frutti da'^ i piegati r^mi 

Hi 
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gli Mrhoftelli .intrinfeco diuenm 

la p$u vaga , e cara.^ Verginella , 
Che mai Spiégajfe al vento chioma ier$^ 

figliuola conofci di Cidippe , 
£ di Mo7}tan ricchijpmo d armenti, 
Siluiayhonpr de le felue.ardor de l'alma ì 
I>i quefla parlo, ahi lajfoivijfi à quefim 
Così vnito alcun tempo, che frk dm§ 
^ortorelle più fida compagnia 

on farà mai,, ne fue . 
Congiunti eran gli alberghi^ 

più congiunti i cori: 
Conforme era retate 9. 
Mal,penfìer fin conforme: 
Seco tendeua infidie con le reti 
A i pefci à gli augelli , e feguitamm 
2 cerui fece , e le veloci damme ^ 
E'I ddetto , e la preda era communi r 
Ma, mentre io fea rapina d animali^ 
Tui non fi come à me ftejfo rapito . 
A poco à poco nacque nel mio petto • 
Non so da qual radice 9 
Cornherba fuol , che per fe Jiejfa germini • 
Vn incognito afetto 9 
Ch^ mi fea defiare 
D^cJJer fempre prefente 
A la mia bella Siluia^ 
JE beuea da fuoi lumi 
Vneftranea dolcel^, 
che lafciaua nel fine 
Vn non so, che d amaro: 

- Sojpi^ 



Scena Seconda. ip 

So^irAHM fouente , e non fapeuA 

La cagion de fojpiri . ' 

Cosi fui prim^ Amante , ch ìntcndcjjl 

Che'cvfa fojfe Amore . 

Ben me naccorfi al fine: ^ , in qual modos 

Hora afe oh A , e nota . Tir. E da notare . 

Am.A f ombra d'un bel faggio Siluia , e Filli 

Sedean vn giorno y ^ io con loro infiemc^ 

§luando vnApe ingcgnofa ^ che cogitando 

Sen giua il mei per que' prati fioriti ^ 

A te guancie di Fillide volando , 

A le guancie vermiglie , come rofa » 

he morfe > e le rimorfe auidamente $ 

eh a la fimilitudine inganyiata 

Forfè vn fior le credette , allhora FilU 

Comincio lamentarfi^ impatientt 

De tacnta^ pontura t 

Ma la mia bella Siluia diffe , Taci. 

Taci , rhon ti lagnar , Filli .perei? ié 

Con paroU d incanti leuerotti 

Il dolor de la picciola ferita . 

A me infegno già^ quefio fecretà 

Lafaggia Arefia.e nhebbe per mercede 

§luel mi$ corno dt Auorso ornato d$r$^ 

Così dicendo ,'auuicinò le labra 

2Ì€ lafua bella . e dolcifflma 'boccat 

A la guancia rimorfa , e con fòaué 

Sufurro mormorò non so che verji^ 

O mirabili effetti , fenfi toflé 

Cefar U doglia , ò fofo la wrMtà 




Afro t^rimó. 

qfég magici dettilo c$mtp credit 

x»irf.i de //? bocca t 
C^e péna ciò che tocca . 
^0 , che fine à qu i punto altro non uoìfi. 
Chs l foaue Jpìenior de gli occhi belli , 
2 le dolci iy avole , cifìù *yih dolci / 
Chel mormorar d un leyito fiumìre^ìe^ 
Che rompa il cor fo fra minuti pìjfi , 
O chel fa^rir de Paura in^rà le f rondi ^ 
Alìhor fc?i*'if nel cor nouo dfire 
I> appre^are à la fua qneRa mia hoccA^ 
I, fatte non so come alìuto , e fcaltro 
Fin de l ufato , ( guarda , quanto Amotù 
Agu^xjh T intelletto ) mi foucnne 
jy un inganno gentVe , col quatta 
Recar potcjf à fine il mio talento : 
che y fingendo ych^ un ape hsiuejfe morji 
Jl rh io labro di fiotto , incominciai 
A lamenf^.rmi di cotal vtmicra, 
Ch^ quella medicina , che la lingua 
Non richicdeuayil uolto richicdeujt< 
La fijm^ìicetta Siluiar 
J^tetòfa del mio mate^ 

offri di dar aita 
A la finta ferrtd.ahi lajfo , • fece 
f iu cupa, e più mortale 
La mia piaga verace» 
G^uando le labra fue ^ ^ ^ 
Giunfe à le hbra miìt; • 
He fA^i d^Uu^ fi^rc . .. 



Scena Seroncfa. ii 

dfgUcn^ n dolce il mei , ch'allhora h coìj! 

29 a quelle frefche rofe y 

Se ben gli ardenti baci , 

Che Jpingcua ti d fire à mhutnidirjt 

'Raffreno la temenza , 

E la v^ergogna, o fJli 

Uh lenti , e merio audaci : 

Ma , mentre al cor fcendeufk 

^qlUt dolcex^za mi flit 
,D'nn ^reto tieleno » 

Tal diletto nhauea , 

Che , fingendo , clor-ncor non mi ftijfnjfc 

Il dolor di qnel morfo , 

Ter SI , ch'ella più Mite 

Vt replico l incanto. 

Da indi in qua andò in gmfa tremendo 
Il dcfire y e f affanno i?7ìpatiente , 
CJpe y 71071 potendo 1 iù capir nel petto , 
Tù for\ay che fcopiafse ; ér '^n^- volta ^ 
che in cerchio Jcd. uam Ninfe , e . Pajlori» 
H faceuamo alcuni no/i vi giuochi ^ 
che ci afe un de t orecchio del utcÌ7io 
M(yr.mora7ido diceua un fiio fecreto , 
Siluia^ le d'^Jfi y io per te ardo , e certo 
Morrò fe 7^pn m'aiti- A quel parlare 
Chi;^ò ella il bel uclto , e fuor le ut?me 
Vnimprof.ifo , infoino rofsore , 
^.he diede fgno di uer^cgna , e d'ira : 
tJed helbi altra rtfpciiayche un ftlcfìtìo^ 
V7Ì fdcntio turbato y e pim di dure 

Mim:ne 

,7i:cn 
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inaecie . indi fi tolfe ; e più non voile 
vedermi , ne vdirmi y e già tre volte 
Ha il duro metitor tronche le Jpìghe^ 
I^t altrettante il verno ha fcojfi i ho/chi 
I>i loro verdi chiome > ^ ogni cofa 
Tentata ho per placarla j fuor] che morte ^ 
Mi refi a fi)l , che , per placarla , io mora, 
£ morrò vohntier , pur ch'io fia certo , 
Ch'ella ò fe ne compiaccia ^ ò fe ne doglia. 
Ne so di tai due cofe , qual più brami i 
Beìifora la pista premio mr.ggiore 
A la mia fede^ e maggior ricompènfa ' 
A la 7ì:ì:% morte ; ma bramar non deggi$ 
Cofa , che turbi il bel lume fereno 
A gli occhi cari , e affhmi ^ucl bel petto. 
Tir, E pcjjìbil perocché, sella vn giorno 
Vdijfe tai parole , non tamajfe ì 
Am. Non so , nel credo y ma frigge i miei detti 
Come l'alpe [incanto. Tir. Hera ti confida^ 
Ci? a me dà. il cuor di far , ch'ella iafcolti. 
Am. O nulla impetrerai fo fe tu impetri^ 
Ch^io parli y io nulla impetrerò parlando. 
Tir. Perche dijperi s\ ? Am. Giufìa cagione 
Ho del mio disperar y che il faggio Mo^^fo 
Mi prcdijfe la ml^ cruda ventura^ 
Mo' foy ch'intende il parlar de gli augelli ^ 
F. la virtù de f herbe , e de le fonti . 
Tir. Di cjual Mcpfo tu dici} di quel Mop/ò, 
cyha ni' la lingua melate parole , 
£ Tulle Libra vnamlchcuol ghigno y ^ 

^ Lia 



Scena Seconda! 15 

E frAude nel feno , ^ il rafoié 
Tien fitto il manto ì Hor sù ,fià di buon ari • 
Cf?e i fciaUrati pronoftici infeliii% 
Ch'ei 'yende a md' accorti^ con quel grauc 
Suo fupercilio ynon han mai effetto i 
jB per proua so io ciò che ti dico ; 
ulri^ da quejlo fol , ciò et iha predetta ^ 
Mi £ÌosM di Jperar felice fine 
A Tamor tuo. Am. Se fai cofa per proua b 
Che conforti mia Jp eme , non tacerla . 
Tir. Dirol/a volentieri. Allhor, che prims 
Mia fòrte mi conduffe tn quefìe felue » 
Cofiui conobbi ^ e lo flimaua io tale , 
§luaftu lo fimi: intanto vn di trii venne 
E hifogno y e tfdento d'irne doue 
Siede la gran cittade in ripa al fiume» 
Et à co/fui ne feci motto > (y egli 
Cosi midife; Andrai ne la grm TerrM% 
Oue gli afiuti , e fcaltri cittadini, 
E i corte^ian maluagi molte volte 
Trendanfi à gabbo j e fanno brutti fchcrni 
Di noi ruffici incauti ^ Però , figlio • 
Va fu Tauifi , e rhon fapprefiar troppè 
Oue fian drappi colorati , ed oro > 
jE pennacchi , e diuife , e foggie noui : 
Ma fopra tutto guarda 3 che tnal fattoi 
O giouenil vaghe^zjt non ti tneni 
ÀI magazzino de le ciance .ah fuggi » 
fuggi quelf incantato allog gia/nento . 
Che luogo ì quejlo ?$o chiefis & éifiggiunfitM 
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§tuiui hahitftn le M fighe y che incmtan^ 

fsn traueder , e treiudir c'tafc%ino . 

Ciò che Dia77ìante fembra , gì o fino , 

X uetrOLfC Véime » e quelle arche dargent^^ 

Che (limareHi piene di theforo . 

Sporte fon piene di tiefiche hugge% 

^utui le.murjt fon fatte con arte » 

Che parlano yrijpondono a i parlanti^ 

Ne rijpcndon la parola mo\2ia, 

Qorri'Echo fuole ne le noftre felue y 

Ma la replican tutta intiera intiera , 

Con giunta anco di qu^l , ch'altri non dijfe^ 

1 trejpidi , le tauole , e le panche » 

ferine y lettiere y le cortine j 
E gli arnefl di camera , e di fala , 
Jìan tutti, lingua , e noce , e griUan fempre ^ 
C^uiui le dande in forma di bambine 
Vanno^ trefcando ^e fe un muto ^v'entrafe, 
Yn muto cianciarebbe à fuo dijpetto , 
Jlf/» qucfìo ci minor maliche ti potefse 
incontrar : tu potrcfi indi fefi^.rrhe 
Conuerfo in Salce , in ferajn acqua , ò in focé:^ 
jicqua di pianto , e foco di fofpìri . 
Cosi difsegli y ty io riandai cón qucfÌ0 
T0dlAce antiueder ne la cittade ^ 
X come uolfe il cid benigno , k ca[ò 
JPafsai per là^dcu e i felice albergo, 
^juindi ufcian fuor uoci canore , e dolci, 
JE di Cigni , e di Ninfe > e di Sirene , 
Di Sirer^ celcfH^ e nufim fuori ^ 

Suoni 
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9oani , e chiarì , e t^Mo alto diletto » 
Ch attonito godendo , ^ aìr.7nirand9 
Hi fermai buonfl. pp\z^ ^ Era fu fujcfof 
fluafi per ptardta de le ccfe belle y 
Htiom d pjpetto magnnrhimo ser§bt{Jlo 9 
Di cui , per quanto intiji , in dubbio ft^J(%% 
S'egli Jia migHor Duce , 0 Caualiero , 
Che con frcn^^e benigne', inficine ^ e grat$e % 
Con regal tortela n/muitò dentro , 
T.i grande ^e^n f^regio , me negletto, e baffo 
O che fon ij ì che vidi allhcra ? I "vidi 
Celefle Dee , Ninfe leggiadre , e belle » 
Kuoui lumi , ^ Orfei , ^Itre ancora 
Senza vel , f^n'^ Ttube ,e c$tftle ,e quanta 
A gC immortali appar verdine Aurora 
Sr^iìrger d'argento ,edor mg giade , e r^ggi^ 
E fecondando ìUurr. i'iar d intorno 
Vidi Feto, e le Muf ^e frà le Mnfs 
£^pin fder accolto y in quel punt$ 
Senti/ me far di me flcffo mrfg giove ^ 
JPien di nona 'virtù , pieno di noua 
Vtirade , e cantai guerre, heroi » 
Sdegn.^ndo Pafloral ruuido carme , 
H y fe ben pei ( come altrui / lacquc ) feci 
Ritorno ài quefle fjue . io pur ritenni 
Parte di quello fpi 'to ,* ne già fuona 
La mia fam^ogna humil come foleuai 
kfa di voce più altera , e più fcnora. 
Emulo de le trombe , empie le flr^e , ^ 
V dimmi hlopfo pofcij^^e con maligno 

9 Guar^ 
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^9uardo mirM/icìo nfafcifìommi ; ondio 
Reco dtuenniy e poi p-an tempo tacqui: 
^Sl^nnio i Pajlor credean , chlo foffi Jìato 
yijìo dal Lupo^ el Lupo era cosìui , 
^^l^cjìo tho detto , accio che pippi , guanto 
Jì parlar' di ccflui di fede è degno : 
E dei hene Jperar , fol perche ei vuole y 
Che nulla Jperi . A in • I^iacemi d'vdire 
§luf^nto mi yiarri . a te dunque nmctto 
La cura di mia vita. Tir. lo nhauro cura 
Tu fra mezJhora qui trouar ti Uffa. 




C H O R O . ' 

OSELLA etk d: loro , 
Nm già perche di latte 
'Sm corfi il fìu^e , e fliUo mele il bofco , 
Non perche i frutti loro 
JDisr da l'aratro intatte 
Le terre y gli An^ui errar fnTÌira; o tofco^ 
Xon perche nunol fcfio 
N^nJ^irgq i^Jlhor fio velo» 
Ma y in Primauera eterna , 
Qhora accende , e verna , 
Kefc di luce , e di f ereno il Cielo 9 
ì^è porto peregrino 

• guerra , ò ??2erce , a gli altrui Lidi il Pino » 

Ma 
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Ma fol , perche qMl vanù 
,Kome fe7i{a fc^ getto , 
f^eir Idolo d'errori , Idol dw^Anm-^ 
^tic^l ^che dal volgo mfano 
Honor pofcia fu detto , 
Che di noslra nfitura il feo tirmm,^ 
Non mifchii^ua il (ko nffanM 
Fra le liete d^ìlcv^ze 
De tarì7orcfo gregge ^ 
Uc fu fua dura legge 
Nota a queir alme in libertste miez.Z4^, 

legge aurea , e felice , 
Qhe Natura fcolp) ys'ei piace ^ ci lice. 

Allhor tra fiori y e linfe ^ 
Trfihean dolci carole 
iSF Amoretti fcnz archi i e fcnz^a facì^ 
Sedean Pafioriye Ninfe , 
Mefchiando à le parole 
Ve\z,i yfufUrriy^ a ifufurri i iaà 
Strettamente tenaci; 
La Verginella igniide 
ScQpriafue frefche rofe ^ 
C'hor tsen nel velo afcofe , 
E le poma dal feno acerbe , e crudeli 
JE ipejfo in Fonte , ò in Lago 
ScherTiar fi vide cm limata il 

Tu prima y Ho?ior, velafii. 
La fonte de i diletti, 
Kegrndo t onde à IW/mrofié /ète^ 
Tu à begli occhi infi^yufii 

J .j 
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l)i fiarn'' m fc rtflretti , " 

E tensr lor bdL'^j^e altrui fecrete y 

Tu racco£l$9/ìi in rete 

Le chiome à Fanr^i iparfe » 

Tu i dolci atti lafciui 

Ve (li ritroJi\ e /chini , 

A i detti il fren foir^Uy h i paJJ7 farteg 

Opra è tua fola, ò Hcnoye y 

Chj furto fia qHclych2 fu don d Amore ^ 

E fon tHoi fatti egregi 
Le pene^y i pimti tioflri . 
Ma tu (fAmiyreye di Nattira doind^ 
Tu domafor de Hr*£i y 
Che fa$ tra qucjli chiòflri , 
Qhe la gr^ndc'^a tua capir non portn^ $ 
VéXtene : e tt ria il fifivù 
A gT!il'r.'flri y e potenti : 
Koi qui n'^gìetta^ e h affa 
Turba fcnt^ci te laffa 
Viuer ne t ufo dj f antiche genti. 
Amiam , che non ha tregua 
Co)^ gJi arni h umana 'vita, e Jì dVegua : 

A mi un , rh:;'l Sol fi muòr^ , e poi rinafcu 
A nn fna breue luce 
Safconie , el fonn9 eternamente adduce^ 
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leei OL A i lApt» efke^ 

picciol mor/i 
Pur graui , e pur mtleffe te 
ferite s 

Ma qual c»fit è più picciols 
d -Amore » 

Se in igni Breue fiatit entrtt , e s afe onde 
In ogni breue /patio ì hor [étto à tombr» 
I)e le palpebre » hor tra minuti ricci 
Hun biondo erme , hor dentro le toXJjtteif 
Che forma un dolce rife m beUa gu xncia « 
E pur fà tanto grandi , e ìt mortali , 
E cosi immedtcr-btU le piaghe . 
Ohimè , che tutta è piaga , e. tutto Jàngtt» 



jè Atto ScconJo* 

Svn le vi/cere mie mille Jpiedi , 
Ha ì7e gli occhi di SiltUa il crudo Amoté^ 
Cp'udeF Amor , Silnia crudele , ed emi/m 
Piti che te felue . O comè à te conFaJfi ^ 
Tal r^omc : e quazulo vidj , chi tei ptifi , 
Celan le felue , Angui , Lec7ìi , ^ Or fi 
Jientro il lor verde , e tu dentro al bel petit 
Nafcon^tt odio , difd^gm , im vietate , 
Fere peggior , ch^ Angui , Leoni , ^ Orfi^^ 
Che fi tUc/iH9 qt^i , qu^Jii placar fi 
Non pojfdnp per pr:ego , ne per dono » 
Ohim: , qua7id$ ti porto , i fior nouellL 
Tu h ricufiy ritrof^tta ; forfè y 
Cerche fior via p:ù belli h^ù nel bel volto 
Ohiìne » quando io ti porgo i vaghi pomi 9 
Tu li rifinii y difdegnofat forfè y 
JPerche pomi ptù vwh: nel bel fenom 
lét^i qU4nd*io offerifco il dólce mele • ^ H 
Tu lo dijpreXz.% ,d%fpettofa ,fo>fe, 5^ f ' j 
^fr che. mei vM piìi. dolce hai ne le Ulr^ 
^la ,fè mia pouertà.non puh donarti i 
Cofa \ch in te non fia più bella , e dolce ^ ^ 
ìde mcd f no ti dfino ,hor ^perche iniqum^ 
Scherni,^ dbhorri il dono T non fonia * 
Da diifire{zLar , fi ben me fi '.fio vidi ,> 
ììel liquido del mar^quando [aUrhier$ 
Taceano i venti^^ et giacea finz! ondali ^ 
Quefia mia faccia di color fanguigno , ^ 
^^ueffe mie fpalle larghe , e quejie braccim 
Torofe , e nerborute , e qurfio petto 

'^S^t'ofo , e quefie mie veliate cofcic ^ 

i •in? 
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St» (li virìUts , di rohuJieXXa 
Jndttio :e, fi noi fai , fwtne la proatti 
Che vuoi tu far di quefii tenerelli ^ 
Qhe di molle Lanugine fiorite 
Hanno a pena le guanrie ? e che con arte 
HiSpangono % capelli in ordinanza t 
Temine nei fembiante y e ns le forz^ 
Sono ce fiord • hor dt , ch'nlcnn ti fegua 
fer le felue , e pe i monti , encontra gli Orj 
Et mcéntra $ Cinghisi per te combatta , 
Kon fono io bruttk ,nòy ne tu mi Iprc\zJ ^ 
^ercUe si fatto io fa ; ma fofamente ^ ^ 
Perche pouero fono , ahi , che le vilU 
$eguon teffempio de le gran ctttadi ; 
X veramente ilfecel (Coro e quefto^, 
fosche fol vince tor$, e re^rta Foro • 
O chiunque tu fojti , che infcgnafli 
Primo k vender T amor , fia maladettB 
Il tue cener fepolto , e tofjfa fredete > 
JE non fi troui mai Pafior , o Nmfa > 
che lor dica pajjando , Habbiate pace§ 
Ma le bagni pioggia^ e mona ti venro^ 
E con pie immóndo la greggia il calpcfirt^^ 
l!l Pèregrin • Tu prima fuergognasìi 
La ntbiltà, J^Amor : tu le fue liete 
DolceT^e inamarifij . . Amor venale p 
Amor firuo de Cerone il m.%ggior Moftroi 
Zt il più abominabile e il più ftz^o^ 
Qhe prodtica la terra , ò7 mar frk Fond^. 
Ma , perche inuan mi lagno ? Vfa ciki(cu?i4 
flueltarme, che ili hjt d.ite la Natura 

Si. 
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9er ftiA fhìu!^e : il Cerui adopra il cor/ò. 
Il Lsoncgli artigli p il hmtcfo 
C$nihi:i!e il dsate : e fon oten{j , ^ arma 
De la Donna,B^lleXpt» e LeggiadrÌA, , 
Io > perche non per mia falute adopr» 
La violenta , fe mi fè Natura 
Atto à far violenta , é* ^ rapire t 
SforXsro , ra iro quel che coftei 
idi ni^ga, ingrata i in merto de t amore r 
Che y per quanto vn Qaprar tefiè mi ha ÀettH 
Ch^ offernato ha fu» file, ella ha per vf» 
D andar fou:nte ìi rmfefcarf à vn fonte . 
E moflrato m'ha ti loco .iui io difegn» 
Tra i ceJpHgli appiattarmi . # tra gli arbujii t 
£/ ajpettar fin che vi venga : e come 
Veggfa roccafion, corrergli ad off . 
flual conirafio ctl corfo,ò con le braccia 
fttrìi farjt vna tenera fanciulla 
Ctntra me, st veloce . * sì pofentef 
Pianga, ejhjpiri pure, vfi ogni sforXf 
Dt pietà ,. di beli^ : che, s io pop . 
fhefa mano rauuoglierle nel erme , 
Indi non partirà , eh te pria non tings 
^vm€ mie ^er vendetta net fuo fangue^ 




è * 

SCHNA SECONDA. 
Dafne* Tirfi^ 

TTr s X ,comio t ho detta, io mera aee$rfj^ 
i^h Aminta amaua Siluiate Dio sàqudti^ 
^ iiioni offirif riho fattt\e fon per farli ' > 
Tanto più volontier yquanthor vi agginngi ^ 
Le tue preghiere , ma torrei ptu t$J{o 
A domar vn Giumenta ^vn Or fo^vnTigre ^ 
che a doma>r vria ftm")hce Fanciulla ^ 
Tane ini la tanto fc tocca , quanto bella , 
Che non sauueggia ancor , come Jian caldé 
Varme di fua betUzz^a , e come acute , 
Ma , ridendo , e pimgendo , vcctde altrui^ 
E l* ve rida , e non fàfypia di ferire . 
Tir. May quale è cosi femplice Fanciulla^ 
che yV fetta da le fafcie ^non a'^prenda 
^ a arte del parer beliate dd biacere ^ 
I>e f uccider piacendo , e d:l falere 
Quararme fera , e qual di % morte , e quale 
San^ 9 e ritorni in vita. Da f. Chi el maflrB 
Di fcotantarte . Tir • Tu fingi , e mi tenti : 
§l^^l,che in/egna à ange/lt il cantone Ivolo^ 

pefl't il nnoto yél^ à i Montoni il co\z.Ob 
jfl Toro V far il corno al Fanone 
S'ùegar la pomt>a de l'occhiute piume. 
I>. eòe h i ìiemelgrd mafìroìT, Dafne ha nome. 
X>x£. Lingua bugiarda. T. E Cerche ? tu non JH 

U s Atta 
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Jtfta à tener tnilU fanciulle, à fcoU r ^ 

Benché , per dir il 'ver , non han b:fogn9 

Z)i Maeftro. Maefira è U Natura , 

Ma la Madre , c la Balia , anco vhan parte . 

Daf. In fomma ytu fci goffo infieme , e trijlo , 

Horayper dir il ver , non rr/t rtfoluo ^ 

Se Silnia e Jimplicetta ycome pare 9 ^ 

A le parole , a gli atti , hier vidi vn Jègné, 

Che me ne inette in dubbio . io la .trouai 

prejpi la cittade in quei gran prati ^ \ 
Oue fra ffagrii giace vn ifohtta , 
Scura ejfo un Lago limpido , e tranquillo^ 
Tutta pendente in atto , che Parca 
Vagheggiar fe medefm.t, enpcrìH infieme 
Chièder configli o a tacfjue , inqual manierg^ 
Dìfpor douejje in fu la fronte i crini . 
JE fur^t i crini il velo , e fonrdl velo 
1 fior , che tenea in grembo y e Bc/fo fpeffck 
Hcr prendcua un ligufiro yhor una rofa^ 
E [ accojlatfa al bel candido collo , > 
A le guancie uermiglL: ,e de' colori 
Tea paragoryc ^ e poi y sì come lifta 
De la vittoria , lajnfyegghna vn rifo , 
Che parca , che diceffe » lo pur vi vinco^ 
Ne porto voi per orr^rmento v ìjj 
Ma porto voi fol per vergogna voflra, 
Perche fi veggia cjuanto nìt cedete y 
Ma» mentre ella s'ornala y e v^ghcgiiau/L* 
Riunì/i gli occhi À cafo . e fi fìi accorta , 
eh io di lei 7n]a^accorta , e ve^ ■a?jdo 
Kizxcfi tojlo «"flp^^ lt:fciQ cadevi, 

" Ili 
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intanto io pm ride a dtl fuo rojfore^ 

Ella piìi sarrojfta del tifo mio . 

May perche accolta viz.n tarte de" crini ^ 

E [altra haueua Sparpfy vna , a due 'volte i 

Con gli occhi al fonte confìglier ricorfe % 

E fi miyo qua fi di furto ^ pure 

Temendo, ch'io mi fm guatar guatajfi. 

Et incolta fi vide , -e fi compiacque , 

Cerche bella fi zridc ancor ciré incoìta f 

Iv me riaìiidi.e tacqui.Tiv. Tu mi narri 

filiti ch'io crsdeua k punto yhor non m'appofit 

Daf B^n tapponefU^ma pur odo dire , 

che non er^^no pria le Pafiorelle , 

Ne le. Ninfe st accorte , ne io tale 

Eui ià^mta fanctulleXla. lì mmdo inuecchia^" 

E inuecchi^ndo intriffi^e . Tir. Eorfe ailhortt 

Non ufuir.n sì Jpeffo $ cittadini \ * - 

Ne le fi: lue y e ne i campi , ne si e fio 

Le noftre foro fette h/^ueano in vfo 

ly' andare à ìa cittade , hor fin mifchiate 

Scfyiatte , e coffumi : ma ìafciam da parte 

G^uesli difcorfi: hor non farai ych^ un giorno 

Siluisi contenta fia^ che le ragioni 

Amiìtta f 0 folo^ o almeno in tua pref nza^ 

Daf. No7$ soy Siìuia è ritrofa fuor di modo 9^ 

Tir. E cofiui rifpetto/ò è fuor di modo. 

Daf. £ fi>fic ciato vn amante rijpettofo ^ 

Configlia! pur , che faccia altro mesìiere , 

Poi eh* egli è tal, chi imi' arar vuol d[amarf^ 

V fimpari il ri/petto , ofi , domandi ^ 

J^olUciti » importuni, a! fine inuolit 



Jtf Atto Secondo. 



Z Jè quefio non hajlatanco rafifca. 
Hor , non fai tu , cernè fatta la Donna ì 
^^Sri^ i ^ fuggendo vuol » che altri la giunga":' 
^i''g^> e ntgundo %uol ycf? altri fi teglia i 
^ugna^e pugnando uuoly eh altri la vmca. 
Ve^Tirfi ^io parlo teco tn confidtìiza ; 
Kon ridir, eh io eto dicale foura tutt$ 
Non tarlo in rime , tu fai , s'io fafrei 
ILenderti poi per verfi altro , che ver fi. 
Tìt. Non h^i cagion di fospettar , ch'io dicM 
C0fa gi^m^i , (he fia contra tuo grado . 
Ma ti prego , ò nùa Dafne , per la dolce 
Memoria di tua frefcha giourne'^z.a,. 
Che tu m ai:i ad aitar Aminta* 
Miftrel , che fi muore. Da f. O che genttle 
Scongiuro hà ritrouato quefio fiocco,^^^^^^, 
Di rammentarmi la mia giouim'Z.za , - 
Il ben pajjato ^ e la prefente noia ^ 
Marche z uoi tu, eh' io faccia? T. A te non mancm 
JSlè faper , nè configfio > b^fia fot , che 
Ti disponga à uoler . Duf. Hor su, dirotti^ 
Debbiamo m breue andare Stluta > (3^ 
Al fonte y che sa pilla di Duma ^ 
La > doue à le dolci acque ^f^ dolcombrm 
^luel tlatanOf ch tyiuita al frefco feggi^ 
Le Ninfe cacci^trics . it:i so certo ^ 
Che tufferà le helle membra ignude . 
1 ir. Ma , che pero ì Daf. Marche pe^o ! Da poc$ 
Jntenditcr • shai fnno j tanto bafii • 
Tir, Intendo y ma non so , s egli haurk t.mté 
D ^rdir. D. S n u$n [ haarà yfiiiifi. aipetti^ 

Lh^ altri 
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Ch'altri lui cerchi. T. Egliè he t^^l^ch^^I mertM. 
Daf. Ma nor^ vcg/iamo nei parlar alquanti 
Di te medsfmo ì hor su , Ti^^y non vuoi 
Tu innamorarti i fez gtouane ancora^ 
Ne pajji di quattranni il quinto luftro » 
Se btn fouuhmmiy quando eri fanciullo. 
Vuoi V uer neghitofo , e Jer^za gioia f 
Che fol amando huom sk , che Jia dilettò. 
Tir. I difetti di Venere non lafcia 
L huom , che fchiua l amor , ma coglie , e gufi^ 
La dolceT^a d Amor fenza l amaro . 
D i E Infipido t quel dolce y che condito 
Non è di qualche amaro , e tofto fatia . 
Tir. E meglio fatiarji ych'ejjer femprg 
T amelico nel cibo , e do ol cibo . 
Daf. Ma non , sei cibo fi pojjede yc piace p 
E gtijlato à gufiar pmpre ìiinttogha. 
Tj r. Ma , chi foJJ'ede s$ quel che gfj piace , 
Che th bibbia fempre prejfo a la fua fa^me f 
Da f, May chi rttroua ti ben , segli no l cerca f 
Tir. Pertghofo è cercar, quel che trouato 
Trajlullar sii ma pili tormenta ajfai 
Non ritrouato aUhor vedrajfi amante 
Tirfi allhera , eh' Amor nel faggio fuo 
Non haurà più ne pi.wtiy nè foìpiri. 
A bafianz^a ho già. pianto , e fojpirato . 
Taccia altri la fua parte . Daf. Ma non hdt 
Già goduto à bajlanza. Tir. Nedefio 
Goder f fe cosi caro egli fi compra. 
Daf. Sarà for\a l'amar yfe non fia voglia. 
Tir. Ma non fi può sforijr chi fià lontano^ 

D.M0 
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D: Marchi lungè Amnr ? T . Qhi teme,c f^gge^ 
T>ì(. E che j^ioua fuggir da luF, è^h'a f alt f 
T i r. Amor nafcmu ha corti f aiti a pena 
JPuo su tenerle , e non le iphg,'^ à hqIq , 
Dai.P^r non accorge t buom^quand eglinr.fceì 

> quando huom fe ri accorge , e grande , e uola^ 
Tir. Non ti altra volta nafcer non Iha vi/io. 
Daf. VedremyTirJi^shattraila fuga à gitoceli ^ 
Com:^ tu dici, io ti proteffo , poi 
Che fai del corridore, e dèi ceruiero^, 
Chf , quando ti uedrò chieder aita , 
iJon menerei , per aiutarti , vn paffó « 
Vn dito > tén detto , vna palpebra fola * 
Tir. Crudct, daratti il cor vedermi mortoli 
8 e Huoi pur » eh' ami , ama tté me : facciamo 
L'amor d^acc0r do Daf. Tumi Jcherni.eforJ^ 
ifon merti Amante cesi fatta : ahi , quanti 

incanna il vifo c$ìorito^ e Itfcio. 
Tir. KcH iurloio, nò, ma tu con tal protejtè 
Kéh M cretti il mio a/?tor , pur cerne è Tufo 
X>i tutte éftiante ; ma ,/? nor^ mi uuoi , 
Tìuerò fen\jt, amor • L>.i f. Qontento viut 
^iìi che mai fcjfi y o Ttrfì An otto utui r 
che n^ F ofio Pamor f:mpre germoglia • 
Tir. O D.^f^ie . à me quefTotìf ha fatto Dft> 
Colui , che nio qui può (li n.^rfz , à cui 
Si pafcm gli é^fm^i armenti , e t ampie greggit 
X)a Ijit^? M T altre mare , e per li lieti 
Cotti di feco'idìjjlme campstgne r 
JE f'fr i^i Mfp 'jlri hjjì d A mnino , 
Igli »» ' diff>, althor ^rhe fuo mi fece 
jirji,0lirifcacù i Lu^i, e i ladri , e guardip 
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/ miei murati ouili , altrt comparti 

Le pene , e i premij À' tniei minifiri, ^ altri 

Pafca , e curi le greggi , i^ttri conf-rui 

Le lane , el latte , & altri le dt^fenfh 

Tu canta, hr che sen otio; ond e ben giuflo » 

C^e non gli JcherXi di terreno amore , 

Ma canti zìi aui del tmo uiuo , e uero 

( Non so y ilo Itiì mi chiami) Apollo, o GtoHe$\ 

Che ne l'opre , e nel^ uolto ambi fomiglia . 

Gli aui più degni di Saturno , ò Celo > 

Agrefte Mufa k Regal merto , e pure 

Chiara , 0 reca , che fuoni.ei non la Jpre\xA 

Non canto lui , pero che lui non pojfo 

Degnamente honorar fe non tacendo » 

JB riuerendo } ma non fian giamai 

G^t altari fi<oi y fonia t miei fiori , e fetìXM 

Soattc fumo d odorati incenfì. 

Et allhor quesla femplice y e dsuotA 

Re/igion mi Ji torra dal core. 

Che d ari4 pafcerayìfi in aria i Cerui . 

E che mutande i fiumi y e letto, e cor fa • 

li Perfo bea la Sonnay il Gallo il Tigre. 

D:if. O » tu uai alto : hor su^difcendi un poeé 

Al propcftto noftro. Tir. Il punto è quello, 

Cht tu in andando al fonte con colei 

Cerchi di intcìierirla : -^^^^ 

l'rorurero , eh Aminta là ne venga . 

Ne la mia forfè men dijjìcd cura 

Sarà di quejia tua. hor uawe. Dif, lo nodi 

Ma il pro^'cfito nojiro altro tìitandeua . 

Tir. S$ bsn rauuifo di !on' in la faccia. 

Amint^., è quel , che di là ;£imta • e deffo^ 



SCENA TERZA. 
. Ammta. Tirff. 

VO R R ò vedsr ciò che TirJI haurà fatto ì: 
E ih aura fatto nuìla , 
frima ch'io vada in nulla , 
T cader vò mf fiejfo , inanzÀ à gli %cchi 
Df la crudel fanciulla p 
jt lei 9 cui tanto piace 
La pi^ga del mio core , 
Coho de fuoi begli occhi y 
jlltretanto piacer dourà per certo y 
La H^gd del mio petto > 
€lolpo dalla mia man^. 

Tir. Nouey Ammta^ i annuncio di conforto ?" 

Lafcia homai qu?Jlo tanto lamentarti. 

Am. ohimè y che Si? che porte ? 

O la vita j 0 la morte ? 

Tir^ Porto falute , e vita , s* udir ai 

Di farti loro incontra : ma fa d huopo 

Xf effer vn hHom\ Aminta^ vrihuovi ardito » 

Am. ^Hual ardir mi bifogna ^econtra à cui? 

Tir» Se la tua Dmna foffs in mc'^un bofco^ 

CA*> cinto intorno d'altifjtme rupi ^ 

D^ffe albergo à le Tig^-iy ^ \i Leonia 

y^^ndrfj/li tu ? Km V anirai figuro , e baldo ^ 

fiù eh? di fi'fla Villanella al ba^lo. 

Tu. £9 spilla fojfi tra. ladro?ù armr^ 
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l^andrefiìfti? \m. V andrei pmlietd ^ eprontH 
Chs fajfjtato Cerno à U fontana . 
Tir. Bifo^na à ma^ gi or proua ard:r ptùgrandd^, 
iim. Andrò per mezo i rapidi torrenti, 
§luarulo la neuc fi dtfcioglie » e gonfi 
Li mmda al mAre: and ò per me\oh foc$^ 
E ne l Inferno , quayid ella vi fii , 
S^effer può Inferno , ouè cofa s\ bella • 
HorsH yfcHOprimi il tutto. T.Odi.A. Dìtcjfa^ 
Tir. SUuia t attende à un fonte^ignuday e fola> 
Ardirai tu éC andar ui ? A m . Oh ^ che tni dia t 
SHuia attende ignuda, e fila . Tir. SoUg 
Se non quanto v i Dafne yth'e per noi . 
Am» Ignuda ella rnajpetta t Tir. Ignuda; 
Am, Ohtmeyche Mai tu taci y tu m uccidi. 
Tir. Ma non fa già, che tu if'habii ctandari,. 
Am. Dura conchficn , che tutte attofca 
Le dolcezze paffate , hor , con c^ualarte^ 
Crudel , tu mi tormenti / 
I^oco^ dunque ti pare » 
Ohe infelice io fia, 
che à crefier vieni la mìfiria miai 
Tir. S'à mio fenno far ai y farai felice. 
Am. E che configli? Tir. Che tu preda quettéiiy 
Che la Fortuna amica t appr efinta • 
Am. Tolga Dio y che mat faccia 
Qofa che le difptaccia\ 
Cofa io non feci mai , che le fitaceffe 
Tuor che ramarla : e quello à me fu forZM > 
forza di Jua belle7^(^ , e non mia colpa • 
Hon fark dunque ver » eh in quante: ia pofii 

Ken 
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Jf oì% cerchi eompiacertn ?■ Tir. Homai riip§n4i ì 
foife in tuo f> oter ài non amarla , ' 
IsMfcMYefìi d amarU , per piacerle f 
A\x\. ìJè qtiejlo mi confente Amor , chic dic4^ 
Ne ch^imagmi pur dhauer già mai 
A Ufcirfr il pio amor , bench'io Poteri . 
Tir. Dimiue tu Vamcrem al fno dij^etto^ 
Quando totejjì far di non ama ^ìm . 
A in. Al filo dijpftto nò, ma tamtrei. 
^ ir. Dunque fuor di fua uogUa.km. S^^cerf^ 
Tir. Perche dunque no?} ofi altra Jua uogH^ 
JP renderne quel , che ,fe ben grana in prima ^ 
Al fin\ al fin gli fark caro , e dolce , 
i:he Ihabl'ia pr ^f>? K. AhiTirfi.AmorriJpadé 

Ter me , che , quanto inme^^il cor mi parla^ 
•Non xà ridir, tu troppo /coltro /ei 
dà per lungo 'vfo À ragionar d Amore » 

A me lega la lirigma 

§lttdyche mi lega il core . {s^i^^ 
T- Duqsi^ Andar no uégliofTfo f A. Andare io ue^ 

Mano doue tu /limi. T. E dcue ? Am. Amorte^ 
altro in mio prò n$n hai fatto , che quantr) ^ 
Hora mi ?Mrri. Tir. E poco parti quejiot 
Credi tu dunque yfiiocco , che mai Dafìit 
Qonfigliajfe l andar , fe non uedcffe 
Jn parte il cor di Si! stia ? e forfc j ch'ella 
Il sa y ne però uuol ^ch*/f!frt rififfia y ^ 
Citila ciò fappia . hor , fcf ccnj^^nfo cjfrejfa ^ 
Cerchi di Irj.non ueUiy che tu cerchi 

che piti te diipìaceì hcn y dtU7 e dunqnt 
^ucfilo tuo dfjsderio di fiàccrl'ìi ì 

' ~ cella 



I 
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i , s elici nuol y chel tuo diletto flit 

Tuo furto , ò tua, rapina non fko dono p 

Nè fùa mercede te y folle , the importa 

Vùi Fun f7ìodo y che T altro A. chi m'accerta 

Qha il fuo d^Jir fisi tale? Tir. Ométs QHtt^ 

Ecco y tu chiedi pur quelU certcl^a , 

Ch\ì lei dijpiace , e dijpiacer le dcut 

D ir itt rumente , e tu cercar non dei . 

Mm y chi t'accerta ancor , che ìjo/ì' fra tale ì 

Hor sella fojfe tale, e mn uàndn'jfi? 

Eguale e il dubbio , el rtfchio , ahi^pur c 7ne^lip 

Come ardito morir » che come uite . 

Tu taci : tu fèi ^uthto \ ho^a confe[fj% 

€^esfa perdita tua , che fia Ctigtoìie 

D: uittoria maggiore ? andianne . A m. Ajpe'^tfz, 

T. Che , Affetta hìiò fai hen , ché'i tèpo fngg'^i 

Am. Dehypenjiam priayfe C$0 de^ f^rfìye còme . 

Tir. Per fi rada penf^rem ciò che ni nfìa.: 

Ida nulla fà > chi trippe cofe penfa . 

C H O li O. 

AM O R B , W tju/(fè fcoUy^ 
Da qual mafiro s'apprende 
La tua sì Itmga , e dubbia arte i amare 9 
Chi ninf gna à Jpiegare 
Ciò chi la msnt è intendi r 
Mentre con fa/i tue foura il citi Éàola4^ 
Non glh la dotta Athene^ 
N^l Liceé nel dimoflra^ ^ 

Febo in Elicona , • ' ^ 
Che s\ d Amor ragiona p 

^omi folk s impara ^ 

ff€Ù$ 
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Freddo nf parla y e poco^ 
Non voce di foco > 
Qome à te fi Contùcne^ 
Non af\a t fuoi penfieri 
Al par de tuoi rn^sheri 
Amor d^gno masjlro 
Sol tu fei di te fiejfa^ 
JE fòl tu fet da te 7n e de fino eS^reJ[è y 
Tu di legger infierii 
A i più rufiict ingegm 
^^elle mirabV cofe , 
Ohe con lettre smoro/e 
Scrini di pro^r 'a man ne gli 9cchi édPriài 
Tu in bei facondi detti 
Sci0£Ìi la lingua de fedeli tuoi^ 
£ ipeffò ( ò firana , e nuou^ 
Eloquen'{a d Amùre ) 
SpeJJo in vn dir confufim 
E parole in" irrotte: 
Meglio fi esprime il cère^ 

I, più par, che fi muoua § 

Che n§n Pfk con voci adorni, $ iotH^ 

£7 filentio ancor fueU 

Hauer prieghi > e parole • 
Amor , leg gan pur gli si fri 

Le Socratiche carte ^ 

Ch'io in due begf occhi apprenderò fueff Aftt c 
Jf perderan le rime 
De le pcrm4 più fttggi^ 
Appo le mie feluaggiop 
Chi roKM mano i in ro\a fiprXfi imprime. ^ 

ATTO 






ATTO III- 

SCENA P R I MA^ 



Tirfi . 



Choro* 




Crvdéltadk efiremM^ 

0 ingrato core % 
O Donna in[[r afa ,1 tre fiate ^ 
e cjuattro 
Il Imrattffìmo fejfo.etu. Naturai 
^ Negligente macsfra , perche /oh 



A U Isonne thd volto . e in auel di [hotì 
Tonefti quanto ir} loro c di grntih , 
JDi manfueto , e di corti fe e tutte 
altre parti chli.^Jli ? ahi , mifercìlo » 
Torf* ha fe iJeJfo vtcifo :einon appare; 
Io [ho cerco , e ricerco homai tre hore 
Nel loco y OH io il lafiai.e n'* i contorni k 
Ne trono lut , ne orme de' fyoi fajft . 
Ah ' V the s e certo vccifo . Io 'vo nouella 
Chiederne k ^uel Prfior, che colà veggio > 
Ami^^iy hauete viflo Ammta ^ ò intef^ 
NouelU di lui forje ! Clio. Tu mi pari 

Così 
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. iS^sì turb^fo : c qual cagion fajfanna f 
0}^,{è qucfio fìidcrìe qucjìo /infare? 
H/tui nulla di mal? fày chel (oppiamo ^ 
Tu . Temo dchnnì d^ Avvinta i haueteluifìo f 
Ch. Nti Ulsio noyi lhnhhiiim ydfitioi che tecé 
Buc/ìa peTJji' partì wa , che ne temi ? 
Tir. Ch':^inon'shi^b 't:iHCcifod% fuamano % 
Ch- Vccifodifua mano ? hor , perche qucJIo ? 
Che ne stimi cagioyie? Tir. Odio, Ampère ^ 
Ch. Duo p et Cèlti nemici /mfieme tiggiuntit 
che far non pcnno ? ?na parla più chiaro . 
Tir. [JamaY trotto una Ninfa j e Tsjfer tropp$ 
Odsato da lei, Ch. I> eh ^ narra il tutto: 
§luffh è luogo di pajfo ^ e forfè intanto ' 
Alcun uerrà > che nona di lui rechi : 
Yorfo arriuar potrebbe anch' egli flcjfo • 
Tir* Dirollo uolentier che non è giujlo^''^^ 
€lhe tmta ingnìtituMncy e s\ fi rana 
Sen\a l infamia débita fi refi . 
treftntito hauea Aminta ( (3^ io fui , laffo^i 
Colui , che riferillo , e che l andujjt ; 
9ior me ne pento ) che Siluia douea ^ 
Con Defilé ire a lanarfi ad vna fonti ^ 
La dunque s inuio dubbio, ^ incerto » 
•Mofò non déil fuo cor y ma fol dal mi$ 
Stimolar importuno , e fpejjo in forfè • 
Th di tornar indietro , ^ iol fofptnfi 
I^ur mal fuo grpdo inà\iy hor ^ quandi homsà 
C\rtB il fonte uidno : ecco , fintiamo 
Vn fcfninil Umento : e quafi a un tempo 
Dtr^ue Higgiam , che la:tca palma a palma > ' 



La 
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i/r quai ci>me et utde , alx^% la uoee : 

Ah correte i grido : Siluia è sforzatati 

L'innarììorato Aminta yche ciò ir^tep p 

Si f^'tceo corri tm P fiordo , io fcgtiillo : 

Ecco rriiriamo. à vn arbore legatin 

La gicHinetta ignuda , come rhacque 

JLt a legarla ftiiie era il fiio crine : 

Il fiio crine mcdcfmo in r)iille nodi 

A la pianta era r. uuoho : e'I ft-to bel cinte» 

Qhe del fen virginal fu t^ria cuftode y 

Di c^tiello flupro era minifiro , ^ ambe 

Le mani al duro tronco le flringca^ 

E la piatita mcdcfma hatiea prefiati 

Legami centra lei y eh una ritorta 

D'un pieghetiolc ramo hauea a ciafruna 

De le tenere gambe . A fror^te , à fronte 

Vn Satira villan noi li vedemmo . 

Qhe di legarla pur allhor finia. 

Ella quanto potea , faceua fchermo : 

May che potuto haureùbe à lungo a)idar$f 

Aminta con un dardo , che senta 

Ne la ma7% defira^al Satiro aucntojft 

Qo?ne un LeC7ìe , ^ io fra tanto pieno 

M'hauea di faffi il grembo , onde figgiffi 

Come la fuga de f altro conceffe 

Spatio à hit di mirare egli riu%lje 

1 cupidi occhi tn quelle membra belle, 

che, come fuole tremolare il latte ^ 

Ne giunchi) sì parean morbide y e bianchii 

JE tutto' l vid: sfauillar nrl uifc 9 

tofcia accofiojjì pì^.nf\mente h lei 
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Tntto modeno , e dtjfe : O belìa SHuia , 

et dona k tjt4cfia mstn^fe troppo ardire 
£ Fapprejfarji à le tue dolci membra, 
^erchr, r%ecejfita dura le sfor\a , 
Keccjprà di fcioglier ejuejli nodi: 
ÌJe quiJla grati a , che fortuna uuole 
Conceder loro , tuo mal grado Jia 
eh. Parole d'ammollir un cor di f (fo . 
Ma the rijpvfe alìhor f Tir. istilla riSpofe^ 
Ma difdegr.cf:f , e lergcgjicf^ yà terrm 
Chinstua ti vifo , fV delicato fcno , 
guanto potea torcendcjiy celaua^ 
^S^i* fatte/i inanzi>il biondo crine 
Cominciò à /uiluppare , e dijfe intanto 
Già di nodi s) bei ncn era de^m 
Così ruuido tronco . hor , che 'vantaggio 
Uanno i ferui dAmor ? fé lor commune 
E con le piante il pretrofo laccio ? 
Pianta crudel ypctcf?i quel bel crine 
O fender tu , ch*à te feo tanto honore ? 
Quinci con le fue man , le man le fciolfe 
In modo tal , che parca , che temejfe 
Pur di toccarle , e dffìafse irtfieme : 
Si chinò poi , per islegarle i piedi : 
Ma , come Siluia in libertà le mani 
Si "vide , difsc in atto dijpettofò : 
Pajlor ,non mi toccar : fin di Diana : 
Per me ffefia yfaprò Jciogliermi i piedi. 
Qh.Hor tanto orgoglio alberga in cor di Ninfaf 
jAhi , d'opra gratiofi ingrato merto $ 
Tir. Eiji trafse in dijjy^rtc ìiuerentc • 



Non /i!\ari:io pur gii occhi ferwirnrla^ 
' Nega?ido à fe medefmo il fuo piacere . 
^er torre a lei f ittica di negarlo.. ^ 
2o i che mera nafcojh , vcdca il tutto , 
I.t vdia il tutto , allhor fui per gridare e 
jP//r mi ritenni H or odi jìrana ccfa. 
I>opo molta fatica ella fi fiipìfe y 
E fciolta à pena y fen\y- diro , A* Dio • 
A fuggir co7ni.icio conìvna Cerua, 
I, pur nulla cagione hauca di teìna 9 
Che lera noto ti rifletto d Aminta ^ 
eli. Perche dunque fuggijfi ?T\\\A la fuafugé 
Volfe tobligo hauer ynon a l altrui 
Modeflo amore. Ch. Et in cfucJTanco è ingrata ^ 
Ma che fel miferello allhor? chediffe: 
Tir. Noi soy fh io y piendimal talento, corji^, 
Per arriuarla , e ritenerla , enua?io , 
ch'io la fmarrij yC poi tornando doue 
Lafciai Aminta al fonte , noi trcuai ; 
Ma prefigo è il mio cor di qualche male 9 
So y ch'egli era difpoiìo di morire > ' 
Trima che ciò auuernffe, Ch. E vfoy^artem 
Di ciafcun , ch'ama minacciarfi morte # 
Ma rade uolte poi fegue I cffettOy 
Tir. Dio faccia y ch\i non fi a tra queflirari. 
eli .Non faràyno.T, Io voglio irmene a l antri 
Del figgto Elpino : sui y s'è uiuo > forfè 
Sarà ridotto , oue fluente fuole 
Raddolcir gli amarijfmi martiri 
Al dolce ftton de la fampcgna chiara y 
Qh'ad udir tr;<he d.^ gli alti monti i f '^Jft^ 
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correr di puro latte % fiumi • 
fiilUr mde le dure fcorz^e . 




SCENA SECONDA, 
Aminta# Dafne. Nerina. 

DI 5» PI ITATA pietate 
Fu la tua veramente > ò iSafne . mllhora^ 
Che rttonefli il dardo • 
fero chel mio morire 
Uh amaro farà, quanto più tardo ^ 
^t hor ^ perche m'auuoìgi 
yer SI dtuerfc Brade , e per // varij 
ì^a^ionamenfi in v^no : di che temi ì 
ciò io non mvccidaì temi dd mio bene ^ 
Daf- Nondijperar y A?rìintay 
Chf ysio lei ben cono fco , 
Sola vergogna fu ^mn crudsltate^ 
^.'!/a , che mofe Si/uia à fuggir via. 
Am. Ohvne y che mia falnte 
Sarebbe il disper.'^re , 
JPoirhe fol la Jperan^a 
JF Hata mia rouina , anco , ahi lajfo , 
Tenta di germogliar dentraì mio petto j 
Sol perche to viua :e^quale c maggior male 
De la vita d'un miferoycom'io ? 
Uè la mi feri a tua : e questo fiata 
sopporta fol per diuenir felice 

€Uiand» 
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binando che fa , Jia prè^77to dè in. !pème^ 

Se uiuendo , e Jj?erp.ndc , ti tncintieni 

^)uel the uedtfii ne ìa belln tpiuda • 

Am. No^ parila ad Amor ye i?ìiaForitin^ ' 

Ch'à firn mifsro fcfft ,s iznco à ^itìio 

Ko7i rnera dimcfirato , 

^ìuel ychc 771 era r.fgato . 

Nen DH7ique a me pur ccriy.hri cjfer JinifirM 

Pernice dar7?arfjf7na nout-fl^ , 

O per mai f mpri; wifiro Montavo i 

Sì^ala7:im c fiizl tuo , ouando i dirM 

JDe rvriica ma Sì/uìa ri duro cafò f 

Padre vecchio, orbo padre : ahi , non più padre. 

Da£ Odo una me ft a voce. Am , lo odo l nomi ^ 

I^i Si/uia, che gli crecchia ci cor mi fere: 

Ma , chi e , che la noma. ì Da f. Ella è Nerina 

NiTjfa gentil , che tmno a Cinthia è cara^ 

Cha Si begli occhile cosi belle m finii 

E modi si r$uue7ienti y e gratiofi . 

Ncr. E pur voglio, chel /appi y e che procuri 

Di rìtrouar ie. reliquie infelici y 

Se nulla ve ne rejla.ahi; Siluix, ahi dura 

Infelice tua forte. 

Am. OhÌ7ne. che fiacche cofiei dice. Ner. Dafne. 
Da. Che parli fra te flejja.e perche nomi 
Tu Siluia , e poi foipin f Ncr .Ahr. eh' a ragiom 
Seffiro r aspro cafo. Am. Ahi ^ di qual cafo 
Può ragionar cqflei ? io fyitoAo fento y 
Che mi s agghiaccia il core,, e mi fi chiude 
Lo Jpirto . è vi un ? 

Dùf. Narrai qtud'.i/pyQXAfo è ^ael . che dici ? 
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Ncr. O Dio y perche Jan io 

La rnejfaggteraf e pur connien mrrxrh. 

Venne Sthii/t di mio albergo ignuda : e , quale . 

Foffe locc^fìon , faper la dei : 

jPoi riueflita mi pregò ; che (eco 

Ir uolejfi à la caccia , che ordinata 

Era n2l iofco , chà nome de l Elci . 

lo la compiacqui : andammo , e ritronammo 

Molte Nmfe ridotte y^P i^diàpoco 

Ecco di non so donde un Lupo sbuca ^ 

Grande fuor di mifurc^^ e da le labra 

Gorciolaua una baua fwguino fa : 

Siluia un quadrello ai^^tta fu la corda 

D'un Arco y eh io le di.^diye tira, el coglie 

A fommól capo : et fi rinfelua , ed ella : 

Vibrando un dardo y dentro l bofco il fegue . 

A •ti. O dolente princìpio : ohimè , qual fine 

G a mi sanwmcia? Ner. Io con un altro darde 

Seguo la traccia y ma lontana affai; 

eh? rih tarda mi mcjft. come furo 

Dentro la f^ìua , più non la rtuidif 

Ma pur per torm^ hr tanto m\wuolfì* 

Che gì: ^ nA Più folto , e più deferto . 

ei^tiii il dardo di Siluiz in terra fcorfit 

Ki' molto indi lont^.no un bianco uelo , 

eh io fiejfa le rauno^fi al crine : e mentre 

Mi guardo intorno > nidi fate Lut i » 

Che leccauan di terra alquanto fangue 

■Sparto intorno à certoffa affetto n::de i\ 

E fu mia forte , ch'io ncr^ fui ueduta 

Da loro : tanto interrii erano al pajlo : 

aVC 
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al che , piena di tema , e di pietate » 
Indietro ritornai : e quesìo e quanto 
Tojfo dirai di SVida : ^ eccol uelo . 
Am. Poco parti hauer detto ìì> velo, o fmguè^ 
O Siluiaytu fe morta. D.if. O miferello^ 
Tramortito dajfaymo, e forfè morto* 
Nen Egli riffira furetquefto fa 
Vn hreue fucnimento : ecco , riuiene^ 
Am. Volor yche sì mi crurij , 
Che non niutcitH h^mai ? tu fei pur lenf9^ 
Torfe lajci l officio a la mia mano . 
lo fon, io fon contento^ ^ 
eh dia prenda tal cura 9 
Poiché tu la ricufi ,0 che nonpHolé 
Ohimè , fe nulla manca 
A la certe\z.a homai^ 
'E nulla manca al colmo 
De la miferia mia , 

Che bado ? che più affetto ? 0 T)afne , l DàfrÈ 
A quello amaro fin tu mi fduafli ^ 
A quello firhe amaro ? 
Hello . 0 

aolce morir^u certo allhora^ 
Che uccidere io rni uolfi^ 
Tu mei ncgrfìy el ciel\ a cut parca ^ 
Ch'io precorrefft col morir la mia t 
Ch'appr efata m'h^uea . 
Hor , che fati ha l'efìrem9 
De la fua crudeltate , 

Een fpffrirà > ch*io muoia ^ ^ 
E tu fofrir lo dei • 

Daf. A inetta à la tua inorte % 
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èm chel ver meglio inteni.-ì. 

Am. Ohimè , che vuoi » ch'attenda ? 

Ohimè y che tro'^po ho atte/o y e troppo iruefi. 

Ncr. Deh yfofsto flatamuta. 

Am. N inf a y dfimmi , ti prego ^ 

^^uel velo , che di lei 

Solo , e mifero miHan\o , j 

Sì , ch'egli m'accompagn§ 

Ter qnejlo breue Jpatio 

£ di vis , e di vita , fhe mi jeJÌA^ 

E con la fila preftnjj, 

ji ccrefca quel marti re » 

Che ben piccini martire y 

S'ha bijogno d aiuto al mìo morirò 9^ 

Ner. Debbo darlo , 0 negarlo? 

JLa cagion perche l chiedi p 

Tà , chto debba negarlo , 

Am. Crudel , sì picciol dono 
Mi nieghi al punto ejlremo f 
£n efurjlo anco mttligno 
Mi fi mojìra il mio fato . io cedo , io cedo r 
A te fi refill e voi refiate ancora^ 
Chio vo per non tornarrt 
Daf Aminta , affetta , afiolta : 
ohimè con quanta furia egli fi parte m 
Ner, Egli va sì veloce . 
Che fia vano *il fegutrlo : ond'è pur meglio > 
eh io fegua il mio viaggio ; e forfè i meglio^ 
Qhio taccia , e nulla conti 
mifero Montano % 
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ATTO IIIL 

SCENA 

PRIMA. 

DafiiCt Siluia# Choro% 

flFxLJSLJ^ ^ il^ veto co !a rea noueìfé^ 

chi sera di te J}artA yOgni tu^ 

I male 

j E prefenteye futuro, tu feì viua « 
I E fana^Dio lodato:^ io ^mortm 
^ bora ti teneuaiin tal mAtiicrm 
M^hauea N trina il tuo cafo dipinto. 
Jlhi fojfe fiata muta > ed altri jfordo. 
Sii. Certol rìfihio fu grande ^ ella haueé 
Ginfla camion di fojpettarmi morra^ 
Daf. Ma non giujla cagion hauea di dtrÌ0 ^ 
Hor narra tu , qual f^ffel rtfchio , e c^me 
Tu lo ftiggijli . SiK lo j feguitmdo vn Lup$^ 
Mi rinfeluai nel più profondo bofco, 

C 4 Twt9 vMS 
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^anto , cl?ìò ne terdei la ìrarci^ . hor > fnentré 

^erco di ritornare ^ onde mi tO'fì^ 

fjll uidiye riconobbi a vn ftralyché fitto 

Gìt haueHfi$ dt mia mm prep^un orecchio ^ 

gk vidi con molt altri vttorno a un corpo 

Ifunarlimal , c hauea di f re/co ucrifo : 

Ma non dislinfì ben la forma , il LupQ 

ferito y CYjdo , mi conobbe , enccn^ro 

Mi venne con la bocca fangni'/iofa . 

Io lajpettaua ardita , e con la deJJra 

Vibraua un dardo . tu fai ben > sio fom 

M assira di ferire y h fe m^ìi foglio 

far celò in fMlo» Hor ynuando il uidi tanto 

Vicin > che giufio Spazio mi parca 

A la percojfay la7HÌ0Ì un dardo y enuano^ 

Qhci colpa di Fcr^un^yò pur mia colpa ^ 

2n vece fua col fi una pianta : allhora 

I^tìc ingordo incontro et mi ueniu.^ , 

Clhe il viJi il vicin , che fiim^ii uano 

h'ufo d l arcOy7ion h iuendo altrarmi^ 

A la fuga ricorfi Ao fuggo y ed egli 

ÌJon refi a di feguirpii . H or, odi cafo . 

Vn uelo y chauea inuolto intorno al crine ^ 

Si Jp ego in parte * / giù a u enti! andò > 

Si y che ad vn ramo auuiluppojf . io fintOp 

Che non so , che mi ti?n , e mi ri'^arda . 

lo y Per la tema del morir > raddoppio 

La forx.a al corfo ^e d^ altra p/^rte il ram9 

Ucn cede » e non mi lafdayal fin mi fuclgè 

JCtd uelo y e alquanto de' 7?ìiei crini ancora 

Xafcio fuelti col uelo, e cotantah 

■ . M i??t^ 
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M'impenno la paura à i pie fugaci , 
C/Ai non mi ginnfe ,e falua ufcij del hofco% 
tcti , tornando al mio albergo , io t incontrai 
Tutta turbata , e mi fìup ij , vfdendo 
Stupirti al mio apparir. Daf. Ohimè y tuuiu$% 
Altri non già. Sii. C^e dtci fti rincrefce 
Tcrje , ch'io uiua fiaì M'odi tu tanto f 
Daf. Mi piace dt tua uita^ma mi duole 
I>e r altrui morte . Sii. £ di qua! morte in^èdif 
D.D^ la morte d^Aminta. S. AhiyCome è morto t 
Daf. Il come non so dir, ne so dira?ico. 
S'è uer l'eletto ma per certo il credo . 
5iL ch'i ciò ^ che tu mi dici? (y^à chi rechi 
La cagion di fua morte ì Da f A la tua morte % 
Sii. lo non t intendo. Dif. i/* dnranouellam 
De la tua morte , ch'egli udt , è credette , 
H.-'urà porto al mefhino il laccio ^ol ferro ^ 
od altra co fa tal y che t haurà uccifo . 
Sii Vano il Colpetto in te de la fua morte 
Sarà y come f il uan de la mi.i viorte^ 
Ch'ognuno à fuo poter falua la uita^ 
Daf. O Stluia , Siluia , tu non fai , ne credr, 
guanto l foco d! Amor pojja in un petto , 
Che petto fa di carne , e mn di pietra 3 
Com e coteflo tuo : che yfe creduto 
JJhauefti , haurefli amato chi tamaua 
Iiu che le care pupille de gli occhi , 
Fiìi che lo Jpirto de la uita fua s 
Il credo io ben , an\i l'ho uifìo , e follo : 
Jl uidi y quando tu fuggifii , ( 0 fera 
^iìi che Ti^r^ cmdct ^ ) ^in o[hcI punto y 

C 6 Ch'ab^ . 
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Cfj abbracciar lo doneui^ il vidi vn danU 
Hiuolier in fe ffejfo , e quello al petto 
I^rémerji dijperato , ne pentirfi 
^cfcia' nel f^tto , che le vejìi , ^ anc§ 
La pelle trap^Jjfoffi y e nel fuo f angue 
Lo tinfeyel ferro /aria giunto a dentri $ 
£ pafpito quel cor , che tu pajjafii 
Hìc iutr^ mente : fe non eh io gli tenni . 
Il braccio , e Timfendij , ch'altro non fejje^ 
^hiilajjo i e forfè quella breue piaga 
Solo vna proua fu del fuo furore , 
JE de la dijpcrata fua cofian^a , 
JE moflrò quella flrada al ferro audace , 
che correr poi douea liberamente . 
Sii. Ohyche mi narri? il uidipofcia al Ih or 
Ch^iatefs V amarìffimanonella 
X>e la tua morte 5 tramortir d afanno t 
JE poi par tir fi furiofo in fretta y 
Ter vccider fe fleffo , e s'haurà vccifo 
Veracemente. Sii. JE ciò per fermo tieni ì 
Daf. lo no vho dubbio. S. Ohimè ytu noi feguifti 
l^er impedirlo ? ohimè» cerchiamo , andiamo » 
Che i pei ch'egli moria per la mia morte , 
De per la vita mia re far in vita. 
Daf. lo lo fgtiij> ma correa si veloce t 
Qke mi fpari tojìo ds/iaux^i, end^rno 
jPci mi girai per le fu e crme.hor doue 
Vuoi tu cercar 9 fe noi nhai traccia alcuna f 
5il. morrà fi no'l troui^mo . ahi^laffa^ 
£ farà fh omicida ei di fè ficffo . 
Daf. Crudel y forfè fincrefce, ch'à te tolga 

Lh 



La gloria di quefi^atte f ejfer tu dunque 
L'homicida vorrefii ? e non ti pare » 
Che la fua cruda morte ejfer debb'opra 
D'altri , che di tua maìio ? hor ti confo!. t r 
Che j comunque egli muoia p per te muore 
E tu feiy che l uccidi . 
Sii. Ohimè tu m'accori ^ e quel cordoglio $ 
ch'io Jenta del fuo cafo , inacerbtfce 
Con l acerba memoria 
De la mia crudeìtade , 
eh io chtamaua Honeflade ; e ben fu tale t 
2^ia fìi troppo feueraye rigor o fa . 
Hor me rCaccorgOy e pento: D. Oh^quel ch'io od 
Tu fei pietofas tu pur fenti al core 
Spirto alcun divietate io che ueggiót 
Tu piangi tu ? fuperia ì oh , merauiglia t 
Che pianto e qucfio tuo spianto d' Amore t 
Sii. Pi^mto d Amor non già , ma di pietate • 
Z)af. La pietà meffaggiera è de f Amore, 
Come l lampo del tu on. Ch. An^ifucnte^ 
Quando egli "vuol ne^ petti virginelli 
Occulto entrare , onde fu prima efclufo^ 
Da feuera honeflà , 1 habito prende » 
Prende l appetto de la fua minijlra t 
JE' fun nuncta Pietate , c con tai larue^ 
Le fimpìici ingannando , e dintro auuolto. 
D, §lues7o è pianto d Amor y che troppo abod^ 
Tu taci ? ami tu Stluia ? ami , ma in vano . 
O poten\:% d' Amor , gin fio cafigo 
Jl/ nnda fonra co/lei , mtfro Aminta . . 
Th in guifa Ape^ch: ferendo muore , 

C f £m 
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2 ne le piaghe altrui la/eia la utta , 
.Con la tua morte hai pur tmfittq al fine- 
^uel duro cor , che non potesti mai 
l'unger uiumdo? Hor , fe tu spirto errante» 
Si come io credo yC deh membra tgnude 
^/ intorno [ci > mira il fuo pianto t o godim 
Jimante in uita , amato in morte , e s er» 
Tuo defìin , che tu fofii in morte amato» 

E fe qui'fio crudel uolea l'amore 

Venderti fol con prezzo cos) caro > 

(jtiet prezzo tu , ch'ella richtejè , 

E l'amor fuo col tuo morir ccm, rfMi . 

eh. Caro prezzo à chil diede , à ch 'il riceue 

Pre^o inutile , e infame . Sii . O potefs io 

Cori' l'Amor mio comprar la uitafua, 

AfiXi pur con la mia la uita fua > 

S'vgh e pur morto: Daf. O tardi fag già yS tardi 

J^ietcfa, quando ciò nulla rtieua, 

SCENA SECONDA. 
Nuncio. Choro. Siluia. Dafne» 

10 . /;ò s) pieno il fctto di fletette > 
E s\ tteno d horror y che non rimiro y ' 
ode alcuna co fa , ondato n:t uolga , 
Ln ijUid non rr,i jpaucnti non niaflnnnì. 
Ch.^ Hot , ch'apforta coftiti, 
Ch^è ù furiato in uifia^ in faueuaì 
Ntr. Tor:o l\^£'r;i ncuelia 

I>eU 
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De la morte di Aminta. S\\ Ohiìne che dice'. 
Nun. Il fin nabli Pajlor di qucfic felue^ 
Che fu così gentil , cosi leggiadro , 
Così caro a le Ninfe à le Mufc, 
Et e morto fanctuìlo yahi , diche morte? 
Ch. Contane prego , il tutto , accio che tec$ 
I^ianger pojftam la fu a fciagura , e nofira* 
Sii. ohimè y ch'io non ardifco 
jipprejfarmt ad udire 

'^uel eh' è ptir forza udire , empio mio core. 

Mio duro alpe/ire core 3 

Di che , di che tauenti ì 

V alene incontra pure 

A cjuei coltti pungcTìti 3 

Che coftfii orta ne fa linguale quiul 

I/I offra la tua Jicre\zji . 

Pafìore yio uerii'O à arte 

JDt quel dolor y che tu prometti altrui; 

che à me ben fi conui^ne 

l'in che forfi non penfi>& iolriceuo^ 

Cor/ie douuta cofa.hor tu di lui 

Non m: si/ dunque fcarjo . 

Nuli. Nirifayio ti credo bene , 

Ch'io f nrij quel m fchtno in fu la morte 

Unir la iuta f%ay 

Col chiamar il tuo nome . 

Daf. Horayccmincia hcmai 

§luffi'a dolenti: hijvori^^. 

Nun. Jo cr.i k mt\ol coìle , oue ktufa tefc 

Certe m e reti y 'fua/ido af^ai v ciy:o 

Vidi pajjnr Aminta involto, w aL'i 

Troppo ^ .^^^ 
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Troppo mutato da quel , cfj et foleUft » ' 
Troppo turbato y e fcuro. lo corfi y e corfi 
Tanto , chel giunfiyC lo fermai : & egli 
Mi dijfe , Ergafio ,to -vh , che tu mi faceta 
Vn gran, piacer . quefie , che tu ne uenga 
Mico per tesìimonio d'un mio fatto : 
Ma pria voglio da te y che tu mi leghi 
Dt [fretto giuramento la tua fede , 
X>i sfartene in diparte , e non por mano 
J*er impedirmi in quel, che fon per fare, 
Jo { chi penfato h*urta cafo st flrano , 
Hr St paXzo furor f ) com'egli uelfc , 
Teci fcongiuri horrilili , fhiamundo 
£ Pane y e Palla, e Priap»,e Pomona^ 
Zt Recate notturna , indi fi moffe , 
£ mi condujfe , ou'e fcofcefo il colle , 
Et H per bal^ , e per dirupi incoltt 
Strada non già . che non uì ftrada alctm^. 
Ita cala un precipitio in una ualle . 
€hii ci fermammo , io , rimirando « bap» 
Tutto fintij ricapricc}armi y en dietro 

Tosfo mt trajfi : '& tg^i «» ^^^^^ P^^* 

parue ridejfe , freno fi iì uifo , 

Onde quelli atto più rafffcurommty 

In-ìi parlommi sì : Fa , eh: tu conti ^ 

JL le Ninfe ,e ài P ^fior , ciò che uedr^: 

ì'ci dijfe , giù guardando : 

Ss prcjli à mio tioìere , 

Cosi hauerio potejfi 

j^ft ifi'fi,e i dinfi de gii nuìdi Lupt» 

C wìh--> ('t-sfi dirupi» 
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Sol uorrei far la morte ^ 

Che fece la mia usta: 

Vorrei , che quejle mie membra mef chine 

Sì fojfer lacerate , 

ohimè , come già for$ 

^lutile fue delicate • > 
JPoi che ThOth pojfo , el deh 
X>i?tsga al mio dejire 
di mimali uoracij 

Che ben uerriano à tempo 9 h prender UOgU» 

jlltra Brada al morire : 

Prenderò quella via , 

che fi non la deuuta » 

Al men fa la più breue 

Siluiayie ti feguo^io uengè 

A farti compagnia^ >^ 

Se non la /degnerai: 

JE morirei contento » 

S^io fojfi certo almeno » 

Chel mio uenirti dietro . 

Turbar non ti don effe ^ . 

£ che foffe finita 

L'ira tua con 4a uita : 

Siluia y io ti figlio y io Henge . Cosi àetto^ 

Trecipitefift d'alto 

Col c^po in giù fi y ^ io re fiat dì ghiaccio. 
Daf. Mifiero Aminta. Sii. Ohimè. 
eli. Perche non VimpedifiÀÌ 
Torfe , ti fu ritegno à ritenerlo 
Il fatto giuramento f 

Nun. ^lii fionò jche J^reX^ando i giuramenti^ 

Vani 



^ imi 



éi. .AtroOrarto- 



Vmi forp in tal cafo , 

^luand to maccorp del fuo pnX^o^ed empÌ9 
JProponimento > con la man ni corjì^ 

come Holje la fua àura forte ^ 
ho preji irh quefta fa/eia di ^endado^ 
Che lo ctngeua ; la qual non potendo 
L'impeto y el pefo foftener del corpo , 
Qhe sera in tutto ab an donato , in man§ 
Spe\z.ata mi rimafe. Ch. i che diuenne 
I>e F infelice corpo f Nnn. Io noi so dire^ 
Qhera si pien dhorrore , e di pietate , 
che non mi diede ti cor di rimirarui, 
Fer non vederlo in pentii, Ch. O frano cafò ^ 
Sii. Ohimè y ben fon dififfò^ 
^ci che quefa nouella non m'uccide^ 
^hi f la fai fa morte 
Di chi tanto l odiaum 
A lui teff la Ulta > 
B^n farebbe ragione 
che la u crac e morte 
X)i chi tanto rnamp.na 
TogH Jfé a me la uita : 
X vò , che la mi tolga ^ ^ 
S. H^^n potrò col duolyaìmen col ferì* 
O bur con quefa fafcia , 
Che nrn fnzjt cagione 
Non fegut le ruine 

T>:ì fuo dolce fignore^ '^^^ '3] 

Ma refiò fol\ ter fare in me nenie ttM 
J).- ^e^ : f'igore^ 

£ del fuQ amaro fncj^ 



Scena Seconda • 



Cinto infelice , cintò 

Di ft^i^nor ^iu infelice » 

Nori ti fp riccia rcsTm 

In it odiofo albergo » 

Che tu ut refii fol per inflrum:nt9 

Di utndettfifC <ii pena . 

Douea certo , io dousa 

H'Jer com'^ngnct al inondo 

De t infelice Aminta . 

Pofcia cfSaUhor non pioljt^ 

S.^ro per opra tuj 

Sua compagna à t Inferni ^ 

eli. Con/olati , mr/china , 

che queBo e di fortuna y e non tU4 ColpM^ 

Sii. Pajlor y di che pianoetcf 

Se piangete il mto affanno % 

lo non merto ' tifate , 

Qhe non la feppi tifare: 

Se piangete il morire 

Del mi fero innocente b 

§^''J}o è picciolo figno 

A it alta cagione : e tu rafciuga , 

Dafne , quejle tue Lagrime ^per Dio^ 

S? cagion ne fon io. 

Ben ti uoglio pregare 3 

Non Per pietà di me , mia per pietati 

Di chi decno ne fue ^ 

che m aiuti à cercare 

JS infelice fue meìnbra^ e a fepelirle % 

^^Hrflo fai tni ri: iene , 

Chor hora non m uccida i 

PMg4Ì^ 



€4 Arto I in. Scena li. 

^^^ar Ho queffò ufficio f 

JPoi ch'altro non m'anan^M 

ji tamor , eh et portommi i 

£ , Je bene^ queffempùi 

Mano cùntaminare 

^otejfe la f tetÀ de Foprarpuri^ 

So , chf gli farà cara 

l^opra di quefia mano: 

Qhe so certo ^ eh* et rriatna^ 

Qome mostro morendo . 

Daf* Son contenta aiutarti in quelio ufficitT 

24 a tu giù non penfare 

Hhauer pofcia a morire. 

Sii. Sin quì.uij/i a me flejfa^ ^ 

A ìa mia ferttate : hor quel . eK autìMS^ 

Viuer uòglio ad Aminta: 

JE, fe non pop) à lu$^ 

Viuro al freddo fu§ 

Cfidauero infelice. 

Tcnte^e mn più mi liei ^ 

-Resìar nel mondo, e poi finir a unpuntà 

JE l ejfequtey e la uita. 

Prfflor : ma , quale ftrada 

Ci conduce à la ualhyoue il dirupo 

Va à terminare? i^un • ^cna ui conduce 

£ ouinci poco fpatio ella e lontana. 

Da f. A'fidiam , che uerro tee ce gui derotti. 

Che ben r amento il luogo, ili. A Dio , Ppftort 

Piaggie yàDio ; À Dio felue y e fumi à Dìo 

Nuiu Cofei parla di modo y che dtmoftra 

D\Cstr difpofta à l ultima partita . 

^ ATTO 




ATTO 



V 



SCENA 



PRIMA, 





Elpino. Choro* 

Eramimtb la leg^et eew 

che Amore 
il fuo imperio gouerna etcrnx^ 
mente . 

\ Non è dura » ne obli^t*^ , e 
pre fue 

Tiene di prouiden^a » e di miftero » 
^Itri k torto condannai . ò con quanisrte 
E perche ignote ftrade egli conduce 
JJhuorn ad ejfer beato , e fra, le gioie 
Del fito amorojh Taradifo ti pon; > 
Quando et piti crede al fondo effer de mali « 
JEcco precipitande , Aminta afccnde 
jll colmo , td fhmmo d^ogni contentezza • 
O fortunata Amtnta ,9 te felice 

Tanté^tVf»: 



r . ^ 

IT Anto più, qumto mifero ptuff^Jli. 
Hor col tuo e [(empio à me lire Jpsrare^ 
. ^li^tìido che fiacche quella bella ^ ^ empim^ 
i^he fono il rifo di pietà ricopre 
Il mortai ferro di fua feritate ^ 
Sani le piroghe mie cori' pietà vera, 
Qhe corh finta pietate al cor tr.i fece ^ 
C.^^felyche età 'tiene è, il pìglio Hlpino.e fnrìn 
Cosi Aminta ^ come uuioei fojfè , 
Chuzma7:dalo felice , e fortunató , 
Xìurf?. c$nditione de gli Amanti . 
forfè egli sìtma fortunato Ama?ite 
Chi muore , e morto al fin pietà ritroua 
liei cor de la fua Ninfa, e quefio chiama 
Trradifo d Amore , e qut Ho Jpera . 
Di che lieue mercè l'alato Dio 
J ftioi ferui contenta ? Elpin ,tu dunqM 
In SI mifiro finto fei, che chiami 
fortunata la morte miferabile 
De l infelice Aminta ì e un fimil finè 
Sortir uorreHif E'p. Amici fh^.te allegri t 
Qhe falfo e quel romor , che À uoi perucnne 
De la fua morte. Gli. O che ci mrrhequdt0 
Ci rac confoli: e non f dunque il nera, 
che fi prccipitaffe ? Elp. Anzi è pur uerO g 
Mn fù felice ti preripitio; e fotta 
Vna dolente imagine di morte 
Gli recò "vita , e gioia • egli hor fi giac§ 
Nel feno accolto de f amata Ninf^y 
^liiP.nt^ Ji te tata giày tarto hor ftetofa^ 
i U rafciuga da be^li occhi . U pianto 



Scena Prìmaf. 

Con la fua bocca . Io k trouar ne vado 
Montano y ài lei padre yà" ^ condurlo 
Colà dòticjft sfanno i e folo ti fuo 
Volere e quel , che manca ; e che prolongH 
Il concorde vol^r d^imbidne loro. 
C\\. Pari è letà , la gentilezza y e pari ^ 
E concorde il d:Jio:el buon Montano 
Vago c dJhafier nipoti , e di munire 
Dtst dolce prefìdio la vecchiaia . 
SÌ che fa^à d J lor voler il [ho • 
Ma tu y deh Elpin , narra , cjiual Dio, qual far te ^ 
Nel perigHofo prectt itio Aminta 
H abbia falup.to ? EIp. Io Con contentoitidite^ 
Vdite y quel che con queJF occhi ho uiflo : 
lo ero an\i il mio speco y che Jl giace t 
J^reJ]o la valle , e qua fi a pie del colle » ) 
Doue la coffa face di fe grembo : 
G^iui con Tir fi ra^^ionando f^ndaua 
Pur di coleiy che ne l'isJtJJarete 
Lui primate me d.ipoi raituolfe , e firinfe^ ^ 
E y proponendo à la fiiaju^ga i al JfiO 
Libero flato , il mio dolce firuigìo : \ 
^cando ci trafie gli occhi ad alio un grido ? 
E l veder roidnar vnhuom dal fommo , 
JEV vederlo cader figura vna ìnacchia^ 
Tu tutto vn punto .jporgea fuor dd colle 
Poco d' fopra a noi d' herbe y e di Jpini ^ 
E d altri rami direttamente giunti ^ 
E quafi in vn te {futi , vn f ufi io grande . 
^uiui y prima che vrtajfe i?ì altro luogo ^ 
A cader venne : e bcnch'egli col Jpcfi 

lo 



« 



^ ^ Atto C^iintet 

Z»ò sfondajfe , e più giufo indi cadejje > 
^u^Ji fu nofiri piedi , quel riteg7ìO 
Tanto d'impeto telfe à la caduta > 
ch'ella non fu mort/il ^fìi nondimeno 
Grane così , cf?ei giacque "vnhora , e ptue > 
Stordito affatto y e di fe fiejfo fuori • 
ÌJoi muti i di pi e tate , e dt ftupore , 
Ke^iammo k lo Jpettacolé improuifo^ 
'Riconcfcendo lui : ma conofcendo , 
Ch^egli morto non era^ e che non era 
J^er morir forfè , mitighiam T Crffr-nno . 
Allhor Tirfi rtJÌ die notitia intiera 
X>e fuo ftcreti angofcicfi femori: 
Zia , mentre procuri/t7n di r/^uuiuarlo 
Con diucrji argomenti ,hauendo Ì7i tanto 
Cià mandato a, chic-jnar Alf fibeo ^ 
Jl cui Febo ir fogno la M edica arte , 
Allhor chf diede /? me la cetra , <?7 plettro > 
Sopragiuìifro infeme Dafne s e Siluia, 
Che ( come inteji poi ] giuan cercando 
^luel corpo che credean di :vita priuo. 
Ma , come Siluia il riconclhe . e ^ìdc 
Ze belle gunncie tenere d' Aminta 
Jfcolcrtte in s) leggiadri rf;odi , 
che Viola non e , che impali ìriica 
S) dolcemc7ite , e lui languir s) fatto , 
Che parea^gia ve gli vltiìnt folpiri 
ijjalar r alma y in guija di Baccante y 
Gridando , e percotendoji ti bel petto , 
Zafcio cader fi in fui giacente corpo , 
£ ^i^i^fe H ^ ^ ^ ^t^rr/j à bocca . ^ 



' Scena Primti^ Jff '^f 

Ch. Uor non ritenne (^dunque la vergogna 

Lei , ch'è tmto feuera , e f china tanto ì 

EIp. La uergogna ritten debile amore $ 

Ma dehiì freno è di polente Amore 

l^oi y st come ne gh occhi hauejfe un fonte % 

Innffìar comincio col pianto fuo 

Il colui freddo uifo , e fu quell'acqua 

Di cotanta virtù ^ ch'egli r» Henne ; 

^ gli occhi aiprendo , un dolor ofe Ohimè 

Spinfe dal petto interno ; 

Ala queir ohimè , ch'amaro 

Così dal cor partijj?. 

S'incontro ue lo Jpirto 

De la fua cara Siìuia , e fu raccolti 

Da la foaue bocca : e tutto quiui 

Subito r addolci fft y 

ri or , chi potrebbe dir , come in quel punti 

Rimanejfero entrambi s fatto certo 

Aminta de l Amor de la fua Nmfa? 

E tiiflofi con lei congiunto , e fretto ? 

Chi è feruo d! Amor , per fe lo fimi . 

Ma non fi può ftimar , non che ridire 3 

Ch. Aminta e fano si, ch'egli fa fuori 

Del rifchio de la vita? Elp. Aminta c fané/^ 

Se 7%on ch'alquanto pur grc^athal utfo. 

Et alquanto dirotta la per fona: 

Ma far à nulla > ^ ei per nulla il tiene , 

Felice lui , che sì gran fgno ha dato 

D^ Amore y e de t Amor il dolce hor gufia^ 

A cui gli affanni fcorfi i p origli 

Fanno foaue ^ e dolce coìidimento : 

Mé 



